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GR I S  S  ì  (jiiefta' 
Fau®Ia  a  votoli 
chiefta-,  &  poicho’ 
è  Hata  publicata 
conlarapprcfen- 
tatione  ,  voglia 
che  fi  diuulghi  art 
co  con  le  ftampc  &  fc  non  farà  appro 
nata  dal  Mondo  coinè  poema  perfèt¬ 
to  j  mi  bafta  che  fia  conofciuta  alme¬ 
no  per  otiofa  fatica  di  virtuofo  dipor¬ 
to,  Come  cofa  fatta  per  voi;  fen’efcc 
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cJcdicaea  à  voit  godete  in  cllaquefta 
publico  teftimonio  dell’amor  che  vi 
portoj  &  riceuetenequefto  documen 
to ,  che  l’operar  virtuolamente  come 
verità  reale  abbatte  in  fine  &  fiipera  la 
fortuna,  che  è  vna  femplice  &  mal  in- 
tefa  ppinione  del  Mondo  ^  &  con  quc 
fto  prefuppofito  feguendo  il  voftro 
Genio ,  cne  ui  chiama  a  gli  honori  ;  &c 
fecondando  con  gli  ftudi  la  felicità  del 
voftro  ingegno ,  che  in  coli  pochi  am 
ni  nelle  buone  lettere  Latine  &  Tofca 
ne  vi  ha  digiàantepofto  à  tutti  gli  afe 
tri  della  voftra  età ,  procurate  di  con¬ 
firmare  quelle  fperanze  che  parenti 
&  amici  hanno  concctte  di  voi .  Ch’io 
in  tanto  quefto  poco  di  vita  che  mi  a- 
nanza ,  &c  quanto  ho  potuto  raccorre 
&c  raccorrò  mai  dalle  mie  fterili  fati¬ 
che  ,  tutto  &  per  inuito  di  Natura ,  cc 
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per  obligo  di  volontà  &  di  amore 
voftro  ;  Coll  Dio  vi  benedica ,  &  feli¬ 
citi  voi  per  confolar  me  nelle  tante 
perturbationi  della  mia  vitapalTata . 
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Pcrfone  elle  parlano 


cioè  Huomo. 

f^G  E  ^  IC^atriài  Madre  di 7<(Jmdrd, 

1 C  H  M  Cafa,  T^driceé. 
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•AF Ll^  Corte, 


E>  F  L  i  ^  S eruìtk.  Figliuola  di  Aulia, 
iELV  I D 1 M  Sper  ariT^a.  ÉJpdrice  di  Dulia, 

M1{ETE0  Firtù,  Maggiordomo  dì ^uluU 

AI^ECBO  Tatieu'^a,  Segretario, 

T 1 C  H.  0  Fortuna,  Teforiere, 

FTO7<lJ0  inuidìa,  | 

C 0 I SMO  Mormoratìone ,  |  * 
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PROLOGO. 

GENIO. 

O  fento  pur  il  gran  piace¬ 
re,  godo,  rido,  e /pirico  di 
conlblatione  nel  uedere, 
che  ogn’uno  di  uoi  altri  Si¬ 
gnori  mi  contempla, mi  e/^ 
Lamina ,  mi  eon/ìdcra ,  mi  mifura ,  mi  cal¬ 
cola  ,  mi prefuppone ,  mi  argomenta ,  mi 
congettura ,  &  non  sà  indouinare,  &  non 
sà  apporli  à  conofcer  chi  ch’io  mi  fia .  Et 
purè  nero ,  che  fon  con  uoi  à  tutte  l’hore, 
uofco  mangio ,  uofco  beuo ,  con  uoi  dor¬ 
mo,  mirifuf  g!io  con  uoi,  camino,  ftò, 
pcnfo ,  delibero ,  elfeguifco:  &  in  fomf^a 
non  fate,  ò  pcnfate  cofa,  ch'io  con  uoi  n® 
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la  ficci  >  &ndn  là  pure  tton  tui  co 

nofcete.  O  bella  cofa,  ò  bel  carnouale 
cnefacao  anch  io  con  quefta  occafione, 
&  aderto  più  che  prima  bifogna,  che  ri¬ 
da  con  pericolo  di  perder  i  denti,&di  ro- 
uinarmilc  mafcelle  .  Non  mi  conofccte 
_da  douero?  Veramente  direi  chefofteò 
ingrati;  è  nemici  mìei  ;  &  co/ì  potreifor- 
le  fai  ni  n3arau!g'iare,&  arroffire;  ma  per¬ 
sie  fon  uenuto  per  rider  con  noi ,  &  con¬ 
formai  mi  appunto  con  le  uoftre  perfone 
in  tutto  3  &  per  tutto, dirò  che  uoi  Zete  o» 
getto  del  mio  piacere ,  fi  come  Ìo  fon  fpi- 
rito  di  ciafcunavofìradilcttatione.  In  so¬ 
ma  io  fono:  volete  che  ve  Iodica?  Velo 
dii  òj  nià  voglio  vna  promefia  di  facile, be 

neuola,& giocóda  attentione  .  Melo  prò 

mettete  ?Hora  ogn’vnotace;  il  che  fecon 
^lo  !  Leggifti  vuol  dire  vnaaflFermatiua:  & 
però  vi  dico  anch’io  volentieri  che  io  fo¬ 
no:  che  io  fon’io.  baftaiii  quello?  Hora 
siVper  non  ui  tenere  più  .àbada  nobiliffi- 
mi  Signori  io  fono  il  Genio ,  auttore,fpiri 
to,  guida,  moto  di  tutti  gli  affetti  humanij 

Segrc- 


Segretario  di  tutti  Ì  udftri  penfieri ,  attìo^ 
ne  de  tutte  le  voftre  attieni  ;  &  poi  che,  vi 
ho  condotti  fin  qui  inuifibilmcnte,con 
intentione  di  paflar  quello  poco  tempo 
virtuoramente  con  allegrezza  ;  Vifibil- 
mente  voglio  anco ,  che  mi  habbiate  per 
introduttore  della Fauola,  che  ui  se  per 
rapprefentare  ,  la  quale  è  honella  ,  fe¬ 
condo  il  Genio  di  quefto  luogo  :  è  mora¬ 
le  fecondo  il  Genio  di  quelli  Gencrofi  A- 
cademici>  che  ue  la  recitano  :  è  faceta  fe¬ 
condo  il  Genio  di  quello  tempo  ;  tratta 
della  uerità  del  uiuer  Cqrtiggiano  fecon 
do  il  Genio  dellAuttore  :  contiene  deco¬ 
ro,  Scconuenienza  fecondo  il  Genio  del¬ 
le  Rapprelentationi  graui:  non  è  di  mal 
eflempio,  òdi  tirannica,  òdilibidinofa 
ofleruatione ,  ma  tutta  modella ,  tutta  ef- 
fcmplare ,  tutta  corrifpondentc  nelle  fue 
parti  conforme  al  Genio  di  quella  Sere- 
niffima  Republica ,  &  in  foinma  è  compo 
litione  degna  di  noi ,  &  degna  ch’io  fia  ue 
nuto  àfariiene  il  Prologo  .  Afcoltatela 
volentieri  e  Hate  cheti,  le  non  che  affé  da 

galan- 


galanthuomoioche  sò  tutte  le  cofc  vo- 
«re  Vi  publico  l’uno  all’altro ,  &  ui  faccio 
arroffire,&  ucrgognar  da  douero.  Ho- 
ra  balla  fiate  buoni ,  &  cortefi ,  che  adef- 
io  li  dara  principio . 


ATTO 
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ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 


I  S  I  C  H  I  O  Otìo .  T  O  L  Ai  O  Atdive. 
PHILO  PRAAlAiOSlNO  Cunofità. 


ìfich. 


'1^  Jofnma  bifo— 
gnu  eh'  io  vi  parli 
fchiettamente^noì 
altri  fcruitori  fia’* 
mo  un  mote  di  ca¬ 
naglia;  àoue  cigni 
da  l'appetito  ò  l'in 
terefjo^  la  fi  la  fida 
mo  rapire  finxa 
alcun  altro  riguat 
do;  quello  che  piu  importa  ni  uogliamo  con* 
durre  i  peneri  patroni  ancora,  ^  hio  Tolmo  ; 
tA  Dìo  Vhiloprammcfino,  jo  che  ni  feteacccm- 
fnodato  l  e  carte  in  mano  fifo  che  hauete  tirato 

l'acqua 


Urto 

t acqua  al  uojlro  molino .  il  pouero  Vieandfò 
adunque  fi  accafaràpur,  ttofira  mercè ,  con  Du^ 
Hai  l*  huomo  nel  piu  fiorito  nel  migliore  flato 
della  Ulta  fua  fi  unirà,  fi  fott opporrà  alla  ferui-- 
tài  ò  miferia  della  fua  conditione;  ò  crudeltà  del 
le  polire  per fuafiioni  ;  ò  iniquità  mia,  fe  lo  fop'-* 
par^. 

T ol,  1  fillio, tu  ti rìfenti  in  modo;  tu  hram;tu  flrepiti 
di  maniera, che  pare  appunto  che  tifila  flato  le-- 
uato  il  guanciale  fu  iprimordij  del fanno .  Mora 
in  fomma  tu  fei  ì!Otìo,perfona  de  diretto  cantra 
rio  alla  [attica,  &  dia  feruità  ;  &però  non  mi 
tnerauiglio  fe  in  quella  occafione  tu  tiri  alla  flaf 
fa.Hahbi  patiert^a ,  fratello  la  co  fa  èfatta;puoi 
a  pofla  tua  ritirarti;  ceder  queflo  ufficio  di  Mag 
giordomo  à  qualche  uno  di  noi ,  &  attender  hot 
mai  à  r  ipofare,  (jr  adormire,  &  ferbare  quefle 
tue  mutili  infingardiffime  membra  allapu 
tredine,  &  ai  vermi . 

Jfich,  Ceder  fvfficio  di  Maggiordomo^  ò  come  v  in-^ 
gannate;  ò  Generatione profontuofa ,  maledet¬ 
ta:  parti  che  igalanfhomini  fi  filano  dichiara¬ 
ti  f  quefii  fono  de  i  tiri  che  hauete  bufcaù  nella 
conuerfatione  di  Madamma  ^Aulia  qui  vicina  , 
è  vero  ?  Bora  non  ui  riufcirà  al  ficuro ,  ne  ch'io 
lafci  quello  carico, ne  forfè  che  J^eadro  fi  acca  fi 
con  DuIia,Terche  fon  ben  certo  ,  che  come  io  ne 
ragioni  con  la  Madre  di  Traudrò, ò  con  la  7^- 
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ixìce  tutte  quelle  uo  ftre  pr attiche  riufciranno 
m  fuoco  di  paglia;&  althor^  uederemo  doueet 
come s'h abbino  a  conferuare  queHe  membra; 
membra  che  fono  al  difpetto  voflro  il  foflenta- 
mento  della  perpetuità  di  quefla  cala ,  origine , 
della  pace i& fondamento  della  quiete  uniuer- 
fale, 

Filop-  jfichhmlo  fidicé communemente  che  ciafcu^ 
no  s  inganna  nel  proprio  intere jfo;  elT' però  non 
mi  merauigliofe  tu  prorompi  co  fi  indifcretame 
te  neWaccufar  noiy  <&  nel  lodare  te  jlelfo;ftamo 
feruitori ,  come  fei  tUj  affezionati ,  partiali 

del  patrone  non  meno  dite^e^  fenica  dubbio  pm 
follecitiy& più  vtili  di  te:  con  ragione co  effl 
ftente  uerità  di  honoreuoleT^a ,  &  di  beneficio 
hahhiamo  negocìato^et  conclufo  quefla  vnionc: 
^leandro  ui  a£confente,&  come  egli  ne  fia  rifa 
luto  ;  vogliano  ò  nòybifognerà  che  la  Madrey(tìr 
la  ISJodrice  fi  acquetino  ancora  ;  &  mi  credi  io  , 
che  poco  potràno  quefle  tue  confufe  appunto,  et 
fonnachiofe  querele ,  &  perfuafionì  :  ricordati 
dìgratiayche  Ihmmo  è  nato  per  dominare  a  tut 
Te  le  cofe  create;  il  qual  dominio  non  fi  può 
tenere  fen^^  la  uirtùy  la  quale  confifle  ucramen 
te  nel  operare  ;  &  che  più  quefle  operationi , 
quefle  ne  ce  (farie  fatiche ,  quefle  uigilie,  &  que- 
fti  flentifono  nemici  tuoi ,  dimodo  che  in  cau-' 
fa  propria  ti  donerebbe  bacare  di  ejfer  parte , 


afro 

^  nòHgmdko;  &  contentarti ,  polche  à  noi  é 
toccato^  per  forte  per  n  atura  di  ejfer  piu 

attiuldt  te, che  noipoteffimo  operare, &  feruire 
al  patrone  meglio  per  auentura  che  non  fai  tu^ 
ne  ti  paia  poco  che  ti  fi  conceda  in  quella  muta 
t  Ione  di  cóje  di  potertene  fi  are ,  come  fei  fiata 
fempre  à  federe, (jr  a  ripofare, 
jfich.  Sedendo,  &  ripofando  fo  ben  io ,  &  lo  fapete 
noi  ancorale  lo  volete  confefiare,  che  Fanimo  fi 
fa  prudente ,  &  fe  la  pruden-^a  è  uirtà  non  fo , 
come  ella  confi  f la, fecondo  il  uoHro  preallegata 
cicalamento  nella  operatione,  &  fe  qneflo  è  «e- 
ro  potendo  fiar  la  uirtùper  me^o  mio  con  Fhua 
tno  fenT^agH  sìenti,  &  le  fatiche  feoperti  neml 
ci  miei, come  tenete  noi, non  fo  qual  ragione  uo-- 
gUatehauer  noi  fopra  di  me,& publicarui  pera 
cofi  sfacciatamente  per  feruitoripiu  utili  di  me, 
hauendo  negQtiato,&  conclufo  quello,  che  effet¬ 
tuando  fi  farà  in  fine  il  difordlne ,  &  la  rouina 
dcllinfelice  patrone,  &  della  cafa  fua^ 

T  oL  Toter  del  cielo;  b  tu  fei  Logico,  tu  fai  argomenti 
in  forma  come  fliuali  di  vacchetta .  favelle  noi 
per  forte  Dottore  caro  Maefiro  Baralipton  i 
Jfich.  Io  fon  Dottore  ;  non  fon  Dottore ,  &  fon  quel 
che  mi  piace  :  &  alla  fine  conofeerà  il  Monda 
che  io  fon  migliore  feruitore  dì  te. 

Toh  0  Dottrina  Geroglifica  sella  cc,che  non  lo  cre^ 
do\ò  ignorafr^a  crafia ,  ridicola  ,  macaronka, 

che 
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r  che  pur  la  ueggio ,  e  tufolennijjimo  huffalone  ar 
difci  ancora  di  gloriartene. 

Jfìch.  Buon  per  te  cicalone, infoiente  ch'io  non  foglio 
-  (  natura  lafciarmi  troppo  dominar  dalla  collo- 

ranche  t' infegnarei  affé,  qual fojfe  F ignoran':^^ 
ò  la  dottrina  mia:  &  sei  dianolo  ti  conduceua  à 
parlarmi  di  quefl a  maniera  in  camera, doue  ha- 
uefji potuto  almeno  con  un  capeT^le  fcuoterti 
ifillogifmi  del  capo ,  ti  hauerei  moHrato  forfè 
come  fi  debbe  trattar  li  pari  miei ,  &  ti  faceuo 
fentire  dei  frutti  apputo  di  quefta  mia  otiofa  bu- 
falaggine, 

Filop,  Dal  difcorfo  amìcheuole  adonque  fi  ha  da  pof¬ 
fare  al  menar  delle  mani  f  uergognateui  in  uo- 
flra  mal' bora  ?  ifichio  ritorna  in  cafa,  &  fa  hor 
mai ,  &  di  quello  che  piu  ti  piace,  cheje'l  tuo  pa 
rere  farà  migliore  del  noflro,noi  s' acquetaremo, 
&  ben  preHo  F e ffito  dèi  negotio  deciderà  que- 
fia  controuerfia  :  &  tu  Toìmo  fermati  di  gra¬ 
tin  ,  poiché  il  contender  con  co  fini  nonferue,  ne 
farà  nero  mai  che  tu,&  io,F Ardire ,  &  la  Cu- 
riofinà ,  poffiamo  cònuenire  con  F  Otio. 

Jfich.  Bora  refiate  pure  indegni  feruitori  di  tato  patro 
ne, che  s'io  non  credeffi  di  uederui  fare  un  capito 
bolo  fuori  di  quefla  cafa,mi  contentarci  in  uece 
delF Otio,  ch'io  fono, di  diuenir  uri  horologio  che 
I  non  ripe  fa  mai ,  ne  di  dentro ,  ne  di fuori ,  ne  di 
j  giorno  ne  di  notte. 


Tol. 


ji  T  r  o 

Tot,  O  và  che  non  poffi  mai  più  tornare  manigoldo , 
Cimicione^Comiffario  appunto  delle  correggie , 

'  ^  de  rutti. 

Tilop,  Bora  lafciamo  che  cojìuife  ne  uaday  &  atten* 
diamnoiàcafinoflriyCÌralferHitio  del  Vairo¬ 
ne  ,  il  quale  è  di  già  co  fi  ben  difpofioy  che  poco^à  ! 
nulla  mi  eresio  che  fìano  per  potere  à  le  perfua 
fioni  di  lui  5  ò  iauttorità  della  flejfa  Madre.  V(p 
perdiamo  tempOyandiamo  à  fermar  bordine  con 
,Auliay&  con  la  figlia^  accioehe  quanto  prima 
fi  pofia  uenire  alla  conclufìonei&  alF effetto  del 
negotio. 

Toh  UfiàìamOy  cUal  difpetto  dìquefio  ^rcìafino^ 
haueremo  pur  hoggiquefla  allegrerà  diueder 
il  mfiro  caro  patrone  fuori  di  cotefto  nido  ma^'i 
terno, &  della  cuBodia  di  due  femineinfenfate,  ,|i 
£he  non  ardifcono  fi  può  dire  di  lafciarlo  ufcir^  ri 
all' ari  a ,  temendo  che  la  nebbia, ol  Sole  non  gli  ti 
guaHi  la  pelle  del  uolto.Et  ecco  apunto  eh*  egli 
calato  nel  cortile  coH  coppiere, &  col  S egretariot  <. 
^  deue  uoler  ufeire  in  Ììrada. 
tilop.  xAuuianci  adunque  che  non  ci  uegga  qui  i  crer 
dendoci  egli  di  già  in  cafa  di  %Aulia, 
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SCENA  SECONDA. 

NEANDRO  Huomo.  FIMEO  Fama. 

FILOTIMO  Ambitione. 

7  già  mi  creàt losche  ì  due  camene 
ri  mìei  haueramo  portata  tin^ 
fiera  rifiolutione  delnegotio  ad 
^ulia  y  et  a  Dulia  ;  fi  che  potrei 
rno  hog^  far  queflo  def  derata 
fa  f  aggio  ufcire  una  uo  Ita  di  quefla  n  eghitto 

fa  prefcrittioneyche  a  dirui  il  nero  p armi  di  efer 
I  in  una  carcere  appunto ;ueggo  fempre  le  medcfi 

!  me  mura, fempre  odo  le  medeftme  noci ,  &  fot^ 

I  '  topojlo ,  &  obligato  ad  una  uile  obedien^  del 
j  la  Madre ,  &  della  "K(odrice  non  pojfo  ufar  dì 
ì  quella  genero  fa  libertà  in  che  fon  nato,  ne  uede-^ 

I  re  difiint amente  una  uolta  quel  Mondo, che  puf 

I  e  fatto  per  me,  che  pur  è  pojfefjione  delF huomo* 

\m,  signore  è  tempo  hormai  per  dire  il  uero,che  tu 
i  prò  uif m fibilmete  quel  lo,  ch'io 

ì  di  giorno,  in  giorno  ti  uado  fomminiflrando  del 
I  lo  Fiato  del  mondo,  &  delli  accidenti  cheoaor 

f  Yono  in  effo;  i  quali  gufati,  goduti  da  te  piu 

neramente, Jon fìcuro ,  che  oltra  la  confolatione 
1  che  ti  apporteranno, ti  faranno  tutta  uia  più  ca 

'  ro  ilferuitio  tnio.Terche io, che  la  Fama  fono , 
.  fuori  dì  cotefle  mura, fuori  di  cotefi.o  f  ?  ben  nobì 

B  le. 
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^  fc ,  ma  però  anguflopalaT^  potrò  da  douerQ 

feruirti  alla  grande  poiché  ti  fono  Coppiere 

imbeuerti  appunto  degli  aumpiCt  delle  occorri 
^g^andh  che  fonò  le  uereyfaporite,&  nutriti^ 
ue  beuande  de  pari  tuoi,&  che  con  la  loro  nobi 
le  uarktà  dilettano, feruono  principalmente, 
alla  uìtay&  alla  conferuatione  de  Trencipi . 
fihU  Et  aggiùnga  fi  a  quesìo  Signor  mio ,  tacquifia 
(he  ftamoperfare;etió  che  pur, tua  mercè,  fon 
Jegretario  tuQ,fo  di  poterla  affermare ,  fi  come 
lo  ueggo,&  lo  cònofco  certifJimo.Verche  quefla 
^uHa  Q  quefla  corte  che  uogliamo  dire,col  meg^ 
gp  della  figliuola  Dulia ,  eh' è  la  Seruità,ci  met 
terà  alpofieffo  ficuramente  delle  grande^,($^ 
delle  dignità  temporalifle  quali  fono  lapartico^ 
lar  dote  di  ejfa  feruità  per  inueÈìitura,  che  ne  k 
da  la  Corte  fua  Madre  :  &  tu  Signore  portan¬ 
doti  feco  della  maniera  che  fapraifare  con  folle 
(itudine,&  con  aJfiduapronteT^ga  acqui flando 
tene,anifi  conferuandoti  l' amor  fuo,  fon  piu  che 
certo, che  li  cauer ai  di  mano  molto  piu  di  quel¬ 
lo  ^ch' ella  ti  promette.  In  che  io  che  fono  l'^m- 
bitione  perì  officio  che  ièpiacciuto  di  darmi, fo 
di  poter  feruirti  uìèpià  fruttuofamente  affai  y 
(he  non  ho  fatto  fin  bora, che  habbiamo  uer fa¬ 
to  folamente  intorno  a  negotu  domefìici,  &  ad 
effercitij  di  lettere,  &  di  HudL 
Igean.  DalfunOy&daìT altro  di  noi  in  particolare 

fperoy 
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Iper0y& afpmo dubbio  un  computiffimo 
feruitio,& pur  troppo  cono fco  che  l' opera  «o- 
ftra  in  queiìa  cafa  dimia  Madre  non  puòriu- 
fcirme  fi  non  dimìnutai&  deffettiua  ;  et  che  ap 
punto  (fuafì  piante  nobili  in  arido  terreno  fite 
necejjitati  a  patire  con  ejjo  me^  et  confumare po 
co  menoy  che  inutilmete  il  tempo  et  la  uita  uo  - 
fira; [pero  medefmamete  che  la  date  che  mi  ui^ 
promeffa  delle grandeT^  temporali  fard  tale 
che  potrà  rendermi  intieramente  fiUce  inque^ 
Ha  uitay&  però  cari  (fimi  miei  y  poiché  habbia^ 
mo  fatto  quefla  rijfolutione  con  tanta  uerità  dì 
raggioni, attendiamo  anca  con  ogni  noflro  fplri 
to  alla  conclufione  per  poter  di  mano  in  mane 
configuire  quei  frutti ,  che  habbiamo  difeorfo , 
et  che  ci  fi  preparano  da  oofi opportuna  ànione^ 
JEt  poiché  di  già  i  Camerieri  hauerauo  fatto  l*ofi 
fido  commefio  loro  con  ^uliay&  co  Duliay  mr 
rei  che  mi  ue\nan(lafleatrouar  laVirtùyCh'è  il 
Maggiordomo  di  Mulia  chiamato  ^Areteo , 
che  gli  diceUeychedouendoio  congiungermi  hog 
gi  con  Dulìay&  uenire  in  tuttOydJ^ per  tutto  ad 
habitar  fico ,  ho  deliberato  di  uenìrmene  più 
che  poffofiarico  di  famiglia,  bafiandomi  di  dui 
Camerieri  &  di  uoi  altri  dui  per  i  miei  bifogni 
ordinari ;&  che  nel  refio  uoglio  in  tutto ,  &  per 
tutto  depender ;&  lafciarmi  guidar  da  loro  ;  & 
in  partieoi  ar  cblo  de  fiderò  l'opera ,  &  ilfauor 
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^  dì  effo  c/^reteo  uolenda  ìò  confidare  in  lui  ajfolu 

temente  tutte  le  cofe  mie, 

Tìlot.  il pen fiero  è  molto  àpropofito ,  perche  uera-^ 
mente  con  que fi  a  fpetiedi  humiltà  fimofirarà 
una  lìbera  confidenT^  fenT^  ofientatione  ;  & 
fienxa  boria^che  fi  farà  grato ,  &  amabile , 
fpecialmente  con  l'aiuto  di  quefio  ,Areteo  huo* 
mo  molto  dìfcretOy&  chepuò,&  vale  affai. 

Yim.  T^n  è  dubbio ycheconcofi fatto  ingreffo  dimo 
defila  5  &  di  circofpettionepofiiamo  creder  di 
domr portarfi  ficuramente  molto  innanofi.  Ma 
oltre  ad  ^reteo  direi  Signor]mio  ffe  cofi  ti  pare 
che  fi  faceffe  moto  anco  a  Ticho  che  è  T  eforiere 
maggióre  di  ^ulia ,  quello  che  communemente 
fi  chiama  la  Fortuna  per  mostrare  feco  qualche 
confiden't^a  in  quefio  principio ,  maffimamen^ 
te  che  egli  è  perfona  molto  principale ,  che 
per  l’officio  di  T eforiere  forfè  ffiauendo  tu  ad  ha 
uerla  dote,  che  ti  fi  promette  ybifognaràpafi 
fargli  per  le  mani. 

T^an.  Il  ricordo  Fimeo  è  prudentìffmo,ma  hi  fogna 
che  tu  fappi  che  quetio  Ticho ,  quefia  Fortuna 
non  è  molto  amica  della  Virtù, ò  di  .Areteo,che 
uogliamo  dire,  &peroà  ragione  di  digni¬ 
tà  di  officio  efìendo  .Areteo  Maggiordomo  , 
&•  perfona  fen'ga  comparatone  molto  più 
honorata  dì  cofiui  ,  io  fon  di  parere  che  per 
bora  fi  accofiiamo  affolutamente  con  lui  ,  fi 
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I  perche  fofi  fi  conuìene  ,  come  anco  per  noft 
ingelofirlo  in  quefli  principij  :  perche  veden^ 

I  doci  egli  moHrar  pari  confiden':^  col  £— 
mulo  fuoy  hauerebbe  giufia  raggiane  di  ombreg 
giare, &  di  no  procedere  poi  nofco  co  quel  feruo 
re,^  con  quell' affetto, che  farà  quando  aperta¬ 
mente  mojlriamo  di  voler  depeder  da  lui.  il  che 
I  però  intendo  bene  che  fi  faccia  deliramente  ó* 
che  fenga  moflrar  di  fpregp^ar  la  Fortuna, confi 
diamo  intieramente  nella  Virtk, 
ot,  leandro  Signor  mio  per  ragione  del  feruhio 
mio  di  Segretario  &  per  quel  reuerente  defide- 
rio, che  ho  di  ogni  perfetta  tua  confolatione,  di- 
:  rò  anch'io  però  fattopponendomi  fempre  a  tutto 
quello  che  commanderai ,  che  effendo  in  mano 
appunto  di  quefli  dui, di  Ticho,et  di  ^reteo  gra 
parte, angi  la  dote  intiera  di  Dulia,  poiché  uera 
mente  pare  che  la  Virtà,&  la  Fortuna  filano  i 
;  Fattori  ,&  i  tutori  della  Seruìtà  corteggìana  ; 
io  crederei  che  fofle  bene  di  tener  fi  vgualmentt 
amici  rvno,<ir  l' altro. Terche» 

^an.  Fermati  Filotimo  nonpafiar  piu  oltre  ;  bifo- 
i  gna  che  tu  fappi  che  non  fitpuo,  &  non  s'è  potù 
:  to  mai  fermare  uera,&  flabile  cmicitia  con  la 
Fortuna,ò  con  quello  Ticho  che  fi  chiami, per¬ 
che  egli  è  di  natura  incÒflàte,capricciofo,niolen 
j  to,indìfcreto/allace,& in  soma  ha  piu  del  pag^ 
I  gp,che  di  qllo  che  fi  còuerebbe  in  qflo  carico  che 
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égli  tiene  di  te  foriere  ;  ’&■  per  tanto  fe  non  è  da 
fpre'^^arlo  come  io  non  Uoglio  >  non  è  però  dà 
confidar  fi  co  fi  liberamente  in  luì,  (ir  maffima^ 
mente  tome  ho  detto  in  que^a  competen^  à\è^ 
mulàtlone  che  è  tra  lui,  ir  jireteo  perfona  alP- 
incontro  tutta  fauia  y  tutta  prudente ,  manìe^- 
l/'ofa,(&  fopra  tutto  fedele, &  amica  ;  il  fakor 
del  quale  fard  fempr  e  fen'^  compar  azione ,  & 
piu  fiimro  (&  piu  honoreuolè,  xAuuìàteuì  adon 
que  infieme  par  rìtrouarlo ,  ir  fate  feco  l^  ufficiò 
che  ni  ho  detto  quantoprima  perche  fpero  che 
non  err aremo  punto ^ 

Filot.  Co  fi  faremo, Fimeo  andiamo» 

Firn.  ^Andiamo;  ma  doue  uaìì  fermati,  poiché  inpà 
la'Xg^o  non  credo ,  che  lo  trouaremo. 

Filot,  Come  nonio  trouaremo^  adunque  nella  Cof^ 
te  non  trouaremo  la  Virtù. 

Firn,  Vi  fi  troua  certo  ma  non  tanto  fpeffio  cóme  fi 
crede:  perche  con  tutto  che  fta  Maggior  domo, e f 
fercita  >  qui  l  ufficio fuo  tal'hora  pèr  alcuni  fo^ 
fiitutì,come  fono  la  àiligenxa,la  circofpettione^ 
lananagloria,  la  fmulatione,  ir  hanno  faccia, 
ir  femhian^z^  di  virtù;  piu  facilmente  lo  troUà 
remo  nella  pia':(^a  uerfo  le fcole,  doUe  fuol  Con- 
uerfar  alle  Uolte  con  certi  F ilo fo facci  che  fe  né 
uiuono  co  fi  in  purihut  naturalibus, 

^2fean.  Dice  il  nero, poiché  quiml  ho  trouatò  ancìnò 
molto  fpefio;  bora  andateuené  uolandoy  cVio  in 

quefìo 
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ijuefio  mentre  darò  anco  ordine  al  Maggior-- 
domo  mio ,  di  quelloyche  dotterà  fare,  ilquale  di 
già  fe  ne  uiene  appunto  alla  uolta  mìa, 

SCENA  TERZA. 

MEANDRO  Huomo.  ISICHIO  Otio. 

V  uìenì  ifìchìo  mio  molto  oppor^ 
tunamente, perche  ueniUo  appuri 
to  in  cafa  per  parlarti. 

Eccomi  Signore  pronto  come  fo^ 
no  Hato  fempre  ad  obedìrti. 
*ì^a.  Hor  odi  ^  già  fai  la  deliberatione  che  ho  ferma,* 
ta  di  accafarmi  con  Dulia  f 
ìfich.  Cofì  non  lo  fapefi'ió* 

"E^ean,  Et  perche^ 

Jfich.  Tèrche  fo  in  vnijìeffo  tempo  &  tteggo  ilpreci^ 
pitto  tuo  con  manifejlo  danno  di  tutti  noi, 

^ean.  ifìchio  mio  il  tuo  proprio  inter  efo  tifay&  fo^ 
pra  fapere,gT  mal  intendere, 
jfich,  È  qual  intere/fo  mio^  Io  fo  bene  di  non  hauer 
per  bora  altro  interefio  che  miftringa  y  chel  fet 
uitio  tuo, 

^an.  Quando  cofi  foffe  non  parlerefli  di  quefia  ma 
nieraima  il  conofcer  tu  ch’io  non  ho  di  bifogno 
per  bora  de  fatti  tuoi,  &  che  è  nécejfario  che  tu 
te  ne  rimanga  con  la  Madre  ,&  con  la  'Ejpdri-, 
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te  ima  alla  cuflodìa  del  che  tu  Olio  te 

ne  refli  nella  Tatria  &  nella  Cafa  mìa ,  ài  quà 
nascono  questi  pronoflichi  &  queHe predittio^ 
ni ,  che  tu  mi  fai, 

T ìc.  Sigilo  r  mio  ti  rifponderò  in  vna  parotayfe  he  bi^ 
fognarebbcy  che  fi  faceffe  un  logo  difcorfo  p  dif 
salpa  mia;cioè  che'  prefa  quefia  rijjolutioneja 
vuoi  anco  ejjetuare  à  modoi&'gujio  tuoy  et  che 
però  uai  interpretando y  &  ributtando  tutte  le 
oppofitionicheti  fi  attrauerfano  con  quel  fen^ 
fby  &  con  quella  intelligengcLy  che  piu  ti  piace , 
&’  che  ferue  apputo  alla  confirmatione  del  tuo 
parerejl  reflare  con  tua  MadrCyCt  co  la  'h(odri 
ce  d  me  poco  importa  ;&  p  dirtela  ni  è  di  gufi  o 
piu  tofloyche  di  difpiacereper  quello  che  ricerca 
la  mia  commodità;ma poiché  pur  vuoi  partirti 
da  noiyper  feruitio  tuoyper  fi  cura  riufcita  di  qua 
to fperiyio  ti  uorrei  uedere  con  altri  feruuori  ap 
prefìoydi  qlUyche  ti  fei  ekttiyCt poiché  a  te  pare^ 
che  io  no  fia  buono  pferuirti  in  q(ìa  oc  cafone , 
vorrei  almeno yche  hauefjì  fatto  fcelta  d'huomì^ 
ni  di  maggior  configlioyet  di  maggior  riputatio^ 

^ean*  lo  non  fo  come  tu  la  intendiyame  pare  appun¬ 
to  che  per  quel  feruitio  ch'iopofio  defiderarCy  ri 
firingendomi  in  pochi  feruitoriy  non  poteuo  far 
elettione  di  perfine  piu  atte^  &  pm  a  propofito 
di  quefle  che  ho fielte.Conciofia  che  douendo  io 
farmene  con.  la  Seruitàin  Corte  ^  è  nece fario. 
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tVio  fìa  informato  dijlintamente  delle  cofe 
che  occorrono;  &  a  qnefto  bìfogno  io  hauerò  la 
Vama^&  la  CuriofitàyFhneo,  et  Filoprammofi 
noperfone  accommodatiffime  opportmiffi- 
me;&per  l'ai^ui/ìo  intiero  della  Dote,  che  mi  fi 
proni€tte,che  fono  gl' honori  teporali ,  io  hauerò 
I  per  coadiutori  f^mhit ione,  &  l'ardire,  F iloti 

j  mo,&  Tolmo,iquali  medefimamente  douerano 

i  efer  p  natura  loro  folleciti ,  et  diligentiffimi  in 
j  ogni  occafione.  Et  credimi  certo,  che  fe  tu  non 
fosfi  tanto  mal  ueduto  &  nella  Corte,  et  fuori , 
ftcuramete  io  no  ti  lafcierei  per  altri  che  fi  f offe 
j  ma  fratello, in  aueflo  Mondo  bifogna  caminart 

per  lo  piu,  per  le  pedate  altrui,  &  fott opporre  il 
\  proprio  iiolere  alt  opinione  commune. 

Jfich.  Io  non  pojfo  ne  deuo  adefio  dirti,  lS[eadro  Sig» 
mio, s  io  poffo  tiare  nella  Corte,  ò  no;  pche  non 
e  tempo ,  e  tuforfi  per  la  imprejfione  già  fatta 
;  non  me  lo  crederefli.  Io  fono  fOtio;  &  sei  Mon 

do  mi  tiene  in  mal  concetto ,  non  e  quella  la  pri 
ma  opinione  falja,  CF'  erronea  ch'egli  ha  confef 
fo  di hauer  cagionato  degl' errori ,  &  de  difor-- 
dini,  ma  quesìi  non  fono  afiolutamete  deriuati 
I  da  miapanicolar  mala  di fpo fittone  :  quejìi  au-^ 

uengonofe  fi  co  fiderà  dirittamete,da  quelli  che 
i  mal  tifano  la  mia  conuerfatione  ,  &  che  ciò 
\  fiauero  confiderifi  che  coloro  chel'ufano  bene 
.  ne  cauano  alt  incontro  milk  effetti  utiliffimiy 
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^  honoremUjJimi.La  fpeculationejo  fludìó,& 
in  fomma  le  arti  tuUey& le  fcieni^e  fen'^a  dime 
non  furiano, Lapace  tanto  àrnica  della  confer- 
uationè politica  uiue  per  me,,  &  quindi  nafconò 
le  riche^7^,€t gli  ornamenti  infiniti  delle  Città  j 
del  Modofie  quali  fe  ben  fono  prodotte, èt  per 
fttt ionate  dalla  induHria ,  hanno  però  la  loro 
prima  origine  dalf  Otio,  &  queffo  haftiper  ho^, 
ra, quanto  al  difcolparmì  del  mal  nome  che  dicìi 
ch'io  ho  &  nella  Corte, ^  fuori .  Quanto  poi  a 
quei  fecreti  che  tu  mi  hai  confiderati , piaccia  à 
Dioiche  ti  riefcano  taU,qnaliti  fei  imaginato. IO 
fo  ben  chela  Fama  è  per  lo  più  incerta,  fp  e f 

fo  buggiarda  diuulgatrice  ^nefa  difcerner  ilue^ 
ro  dalfalfoj& co  fi  chel*,Ambitione  è  incontine 
te,cùr  immoderatà  nel  ricercar  gfhonori  ^  &  là 
poteri:^ ,  l'ardire  precipito  fo ,  &  uiolento 

nelle  rifolutioni  ;  di  modo  che  douendo  tu  nella 
reale ,  comprobata  verità  delle  cofe  ordinare 
circofpettamante ,  &  incaminare  teffito  delle 
tue  grandeTggte,  io  ti  ueggo  tutto  appunto  al(op 
pofito  di  quello  che  ti  fa  bifogno ,  &  di  qua  nà* 
fce  il  mio  difpiacere  et  di  qua  Tatrigea  tua  Mà 
dre,  gfr  Icha  tua  ls(odrice ,  la  TP  atri  a, &  la  C a- 
fa  tua  riceuono  la  giufliffima  caufa  del  loro  in* 
confolabile  dolore. 

'FJean.  lo  confefio  veramente  ifichio,  che  tu  non  fià 
quella  per  fona  cofi  perniciofa  che  l  Mondo  cre¬ 
de^ 
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iàCi  poiché  io  fléffo  pojfo  ajfermare,ch.e  nel  piaci 
dogotierno  chehdìhamtó  dime y  io  ho  pomtù 
nudiare,Cjr  effeir citarmi  in  molti  nohiUffimi 
uirttìofìjjimi  trattenimenti  »  Ma  fi  come  tu 
dici,&‘  beneyche  fecondo  t  applicai  ime  y(&'  tufo 
di  chi  ti  conuerfa  nafce  quel  btne^  quel  male 
thè  fi  può  confi  derare  in  tCyCofi  da  quefli  quat^ 
tro  feruitori  eletti  da  mcy  dirò  anelilo  che  fi  deb 
ha  afpettdre  P e ffìto.Ù’  il  feruìtio  loro.Voicbe  la 
fama,&'  laCuriofitàfMmbitione^  ettMrdire 
ton  la  [opra  intenden^  della  uirtu.che  modera 
rà  le  attionì  loroymi  faranno  feruitori  non  me^ 
no  gioueuoli  che  necefiariyct  per  quejio  ho  deter 
minatolo  di  fottoporli,  Ó"  di  foggiacer  io  me- 
defimo  ad  Mréteo  Maggiordomo  di  xAulia  ,  il 
quale  communemete  fi  chiama  la  Kirtà,  perche 
habbia  à  reggerci  tutti, perche  dal  fuogouer^ 
Ho  confeguiamo  in  fine  quello  che  fifiamo  pro¬ 
polii  ;  &  fappipure  ifichio  mio,  che  fi  come  la 
Curiofità  coadiuua  la  Pania, loft  l\Ardire  ferue 
■ali Ambinone ,  &  tutti  infieme  moderati  dal¬ 
la  Fìrtu,la  Pama,^^  la  Curiofità  diuengono  di 
ligentì  inuefligatori,&'  ofiferuatori  delle  cofe.et 
t  ^4mbitione,co^P  Mrdir  fi  fanno  opportuni  ,  élT 
foleciti appetitori  delle  digmtày&'  le  acqufiano 
c{nCQra,èpr  le  conferuano  ualorofamente.  Ver  ta 
to  acquetati  con  e  fio  me,<&  fpera  meco  quel  he» 
ncyche  mi  fi  promette  da  ogni  parte.  Turejleraì 

^con  la 
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con  la  Vatrìa^&  con  la  Cafa  mìa ,  &  con  lord 
te  ne  refter ai  godendo  la  quiete  che  defideri ,  a- 
/penando  di  giorno  in  giorno  dì  vdire  felicijjime 
nuoue  del  tuo  J^eandro.Et  fe  ejfa  mia  Madre  co 
la  Is^pdrice  fi  dolgono^queflo  nafce^  come  tu  fai 
piu  toflo  dalla  tenere?;;^  loro  che  dalla  indece^ 
7^  del  fatto, lo  le  confo  laro  al  meglio  che  potrò, 
^  quello  che  non  mi  uerrà  fatto  di  prefenga , 
fon  ficuro  che  lo  farai  min  afien^  mia,  che 
co'l  feruitio  del  tempo  ammollirai,  &  tempere* 
rai  ogni  lor  fajìidio, 

Ifich,  Jluoler  dei  patroni  in  qual  fi  spoglia  modo  hi* 
fogna  che  fi  a  legge  a  i  feruitori ,  Io  farò  quello 
che  tì piace, &  che  commandi:  cofi obedif canti 
gli  altri  tutti ,  &  fecondino ,  &  fimorifeano  i 
Cieli  ogni  tuopenfiero. 

J^an,  Bora  rientramocene  à  confolar  le  Donne,  & 
à  preparar  quello  che  bifognaperla  mia  p art i-* 
ta,ch‘io  nonpofio  non  credere  che  Ihuomo  final 
mente  fottraendofi  con  fine  di  HonoredaW  Otiù 
della  Tatria,  &  della  Cafa  non  acquici  con  la 
SerHÌtùdignità,&grande‘:C^e, 

ifich it .  Se  la  cofa  farà  cofi  potremo  ridere, et  confolar 
ci  da  douero ,  ma  quel  Trouerbio  del  uìuer  in 
Corte, &  morire  fu  la  paglia  mi  fa  dubitare, che 
habbiamo  apputo  a  maturare  i  noflri  configli , 
quafi  tanti  nefpoloni  in  un  folennijfimo  pa^ 
gUaio , 
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SCENA  QJ^ARTA. 


TOLMO  Ardire.  FILOPRAMMO- 
Sino  Curiofità. 


E  le  co^e Succederanno  per  tauuenl 
re ,  come  riejcono  in  queflt  princi- 
ptj  io  mi  preparo  a  gran  confola- 
tione. 


Tol 


Fìlop, 


7<[on  pojfono ,  Tolmo  mio ,  hauer 


in  fine  fe  no  felici/fimo  esfto.Che  ti  pare  di 
Ha  ;  che  ti  pare  di  Dulia  ì  che  ti  pare  di  quel  fon 
tuofilfmo  pala'^, 

Tol»  ^  me  pare  molto  bene .  ^ulia  è  una  Matrona 
molto  veneranda^ò  parli^ò  taccia*^  ò  fi  mona ,  ò 
ftia  à  federe yconferua  tanta, et  cofi  efficace  mae 
ftà,checdmuoue,et  eccita  riuere‘^,et  flupore  ne 
circo  flati  tutti. Dulia  poi  mi  pare  una  Dama  mol 
to gentile  ehella ,  quanto  s'habbi  ueduto  anco- 
ra,ma  fopra  tutto  modefla, affabile,  leggiadra, 
-  er  che  con  una  negletta  accQrte'X^,CQn  una  flu 
diofa ,  &  Simulata  negligen:(^a  ti  innamora  & 
non  fai  come  ffobliga  ad amarla,& feruirla,et 
non  fai  perche  f  Quanto  alla  fabrìca  poi ,  ella  è 
una  Superbi ffima  cofa,  molto  ben  intefa,  molto 
uaria  di  copofi  tione, et  di  copartimeti  ma  fopra 
tutto  mi  par  co  fa  di  gran  merauigUa  ffla  Galle 
ria, che  chiamano  de  i  maggi  ;  p  la  quale  /’  huo- 


sA  T  T  O 

uno  p^tffhggìa ,  &  aedi  tanta  uarìetà  di  €0 fe, 

Fllopr  'fratello,  iu  dici  il  nero  chan  apparen^^a  la  co» 
fa  ^a  cefi ,  ma  io  che  fono  la  Curio fttà  hauBnda 
mentre  che  tu  parlaui  con  loro,  dato  una  occhia 
ta  intorno  fnt  orno  y<tT  penetrato  con  lamia  foli 
taanìditànefenetrali  della  cafajoo  ueduto  Tot 
mo  mìo  di  gran  uacui  innaturaJ)o  mduto  gran 
turba  digete  chepiage  in  tuono  d!allegre'gga,et 
che  pare  contenta^ma  canta  Madrigali  pieni  di 
fofpiri  con  gran  paufe  di  confolatione,  ho  uedur 
to  gran  farragine  di  cofe ,  che  paiono  i(ir  non  fot 
noi&  in  fomma  sio  non  m'inganno ,  come  fo^ 
glio ,  quefto  mi  pare  uino  con  gran  feccia  &  fa 
r ina  con  molta  crufea^ 

ToL  Io  che  pure  fono  l'ardire,  a  dirti  il  ueroy  ho  fio 
peno  anch'io,  non  fo  che  di  fa^idiofo, ma  poiché 
d  noi  non  può  mancare  in  qual  fi  uoglia  modo  il 
uiuer  da  pari  nofirUfon  di  parere  che  non  ne  fac 
damo  altro  mòto  d  Tgeandro ,  perche  quefto  fa 
rebbe  forfè  notato  in  noi  per  un  uoler  foprafa^ 
pere, &  forfè  che  ne  anco  poteffimo poi  p  quefto 
diflurbare  il  negotio  tanto  piu  che  fi  amo  ftati 
mandati  per  fare  l'amhafciata  comefaui,  & 
non  per  ifpeculare,  &  dare  il  noftro  giuditio  in 
quefto  fatto. 

Pilop.  Tu  dici  beniftimo  et  co  fi  la  intendo  anchloMa 
chi  fono  co  fioro  che  uengo  di  cofldfper  miafe  fo 
no  Tilotimo^et  Timeo  l'M.mbitione^etla  Fama* 

SCE^ 
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SCENA  QJ/  I  N  TA. 

FILOTIMO  Ambitione.  F I M E O  Fama. 
TQLMO  Ardire.  FIlOPRAM- 

M  O  S I N  O  Curiofitd,  ' 


Filot.  {E& 
Tol. 

Firn, 


Ella  compagnia  che  fifa? 

Ben  uenutijben  uenutiy  &  di  do- 
ue/iuienef 

Di  Tia’^y  àoue  fi  amo  flati  per 
feruitio  del  patrone. 

Filop.  Et  noi  di palaT^g^  di^ulia  mandatiui pure  da 
l<[eandronoFiro. 

Filot,  Tornate  mi  forfè  con  rìfolutione  coft  buona 
come  ritorniamo  noi 

Tol  f  'auuifo  ch'h abbiamo  portato  ad  ,Aulia ,  ^  à 
DuliaJ flato  così  caroyche  fe  c*era  il  Maggior  do 
moincafa  poteuamo  afpettarne  ficur amente 
la  mancia. 

Firn,  Ventura  è  fiata  la  noflra  chél  Maggiord.  non 
foffe  inpala-T^ypaiche  l'habbiamo  trouatonoi 
alle  fcole  conforme  al  de  fiderio  di  andrò. 

Filop,  Hauete  forfè  hauuio  la  mancia  mi  f  da  buo¬ 
ni  compagni  yche  fe  la  partiamo. 

Filot.  Eh  fratello  non  V  e  mancianhe  tenga  ne  per 
uoiynepernolpcradefo, 

Tol 


l4  T  r  ù 

Tal ,  0  che  coja  voleuate  voi  adunque  dal  Maggior-^ 
domo  ? 

Fìlot,  xAreteo  Maggiordomo  di Mulìa^ch* altrimenti 
fi  dice  la  Virtù  faranofiro  Maggiordomo  anco^  ' 
raypoiche  così  vuole  "K^eandro,  &  ha  mandato 
noi  a  fìgnificarglielOi&  infieme  ad  accertarlo,  y 
che  hoggi  vuole  unir  fi  co  Dulia  conforme  aliati 
Uifoj  che  hauete  portato  mi  in  palaT^* 

JEìlop-  xAr^eteo  nofiro  Maggiordomo  i 
Fìlot,  Si, &  perche  non  ti  piace  forfè  ì 
Filop,  Mi  piace  veramente .  Ma  ditemi  di  grafia, è 
galani huomo  coflui  ì  eforafliero^  di  che  paefe 
e  ì  ha  figliuoli  ì  che  habito  uefieì  fa  giocar  dar 
Pie  f  fuona  di  t  eutoì fa  di  Mufica  ^  e  dottore  ^ 
e  uecchio^e  malinconico  ì  e  letterato  ì  di  che  fi 
dilettai  parla  facilmente  con  ognuno  ^  mi  co- 
nofceìfa  effercitioìdigerifce  bene  i  fi  purga  fpef 
foì  dùue  fi  riduce  ì 

Fìloté  0  bejiiale ,  &  chi  domine  ti  rifponderebbeì o 
fetufofììilFifcakdelTheatrum  Vita  huma^ 
na  potresìi  dimandare  altrettanta  robba  i  In 
fomma  tu  fei  la  Curìofìtà,non  mi  merauigUo  di 
tanta  impertinen'ga  di  dìmande  i  Fimeo  tu  che  , 
fei  la  Fama,  &  che  fai  ogni  cofa  rifpondegli  tu 
fepuoL 

Firn*  Fratello  non  mi  bafla  H animo  per  bora  di  fodif 
fare  alkpag^  richiefle  di  coflui ,  andiamo  pur 
in  cafa  à  render  la  rifpofia  al  patrone  della  prò 

te^a 
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j  YÌtYouata  in  l/tmea  fhe  a  quefio  hahhia 

mo  ad  attender  per  bora, 

foL  Si  di  grafia  ferche  eon  eoftui  non  la  fòrnlHjJi-i^ 
niointutt'hoggì, 

Hlopn  Vouerino  me,quattro  co fiiccie  di  non  niente , 
che  ho  ricercato yUon  le  ho  già  potute  fapére  :  ò 
uedete  ra7^  di  compagni  che  fon  quefti  ;  bora 

!  fu  lafciameii  feguitare ,  che  fe  non  le  ho  potuto 
fapére  i  almeno  gli  ho  hauuto  à  far  difperare  s 

\  ^  le  faprò  forfè  da  quelmafcahtpne  delt  Otìo^ 

\  Fine  del  Primo  Atto, 

;  ■  .(;  ■ 

!  .  t 

I 
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ATTO 


ATTO  secondo 

SCENA  Pili  MA, 


N  E  A  N  D  R  Hubmo ,  F  I M  E  Q  Fama , 

ISICHIO  Odo.  PATRIGEA  Patria. 
ICHA  Cafa.  FILOPR AMMOSI^ 
NO  Curiofìtà.  TOLMQ  Ardire,  FILO^ 
TIMO  Ambitioi^e, 


Firn, 

Tatù, 


yddonque  figlio  ,  è 
pur  uerq  che  vuol 


partire  ^ 

ifich .  incora  fe  ne  dubip^  adunque  ^  ecco  ha  di  già 
-  pofìa^ 


^  ^  c  0  n  (3,  Il 

pofia  la  CO fà  in  bocca  della  Fama, 
ha.  Eh  lfichio^&  quante  cofefe  ne  porta  la  Fama^ 
che  pur  riefcono  falfi. 

Madre  mia  dilettìffima^caraj  et  amantìfjxma 
'^drice  io  parto  veramente  date  patria  mia, 
da  te  mia  Cafa  mi  licentio  finalmente  ;  ma  non 
già  per  abbandonami  affatto,  come  ni  ho  lo:nga 
mente  difcqrfopoco  dìariT^^  ma  per  ritorncvme^ 
ne  à  Hot  quanto  prima  potrò  con  quegli  honori , 
che  pos fino  da  douero  magnificar  Fma,&feli-> 
cit  ari' altra- 

'Olrìg-  Ho  detto  figlio ,  rifposìo  à  fufficienr^i.  à 

\  quanto  m'hai  difìorfó  intorno  a  ipenfteri,gFr  aU 
le  fperan^e  tne;et  perche  ueggo  che  ragioni  co  ft 
potenti,^  affetto  co  fi  efficace  non  ti  rnuouepìi 
I  to  dal  tuo  già  radicato  propofito  ,fì  che  in  iiece 
di  confòlarmi,  co'l  foprafeder  almeno  per  qual'- 
che  giorno  ancora,m’haì  condotto  a  que^o  efire 
mo  del  uederti  pure  partire  ;  io  dirò  Iffeandro, 

\  mio  quanto  io  fo ,  che  poiché  non  contento  dì 
quegl' honori, eh  e  ti  poteuo.  dar  io  Tatria  tua;nù, 
jhdisfatto  di  quelle  €ommodìta,&'  di  quelle  deli- 
tie,  che  con  dolce  obligq  di  libertà  ,  &  di  qtiìett 
I  t'andauajomminilir  andò  ima  afpirando,  a  con^ 

I'  dìtio.ne  miglior  e, (gr  piu  copio  fa  di  dignità,  uuoi 
pure  fottopporti  alla  Seruitù,&  alla  Corte,  fia 
HO  per fempre  felici  i  tuoi  papi;  felici  fiano  i 
pen fieri,  felici  le  attionl ,  felice  la  Hanxa ,  felice 

C  z  il. 


urto 

ìlntomo  qumdOy(^  comunq;  chefiftayperdo^ 
che  joauiffimo  &  nobilifjìmo  figlio  fi  con  F ac q 
fio  delle propofle grade^;^  aggiogerai  fpledore^ 
^  riput adone  à  meymigloriarò  certo  nella  tua 
Hefiagloriaytir  fi  pur  anco  ritornerai  a  me  fin 
^aUro  acquifto  che  della  canitiefio  contenta  me 
defmamente  ti  riceuerò  come  figlio ,  come  fi- 
gUo  ti  amarori  honorarò  fimpre,  &queflo  ma, 
terno  finoy  ^  queHc  braccia  faranno  fimpre  ri 
couero  tuo y  fi  come  ti  fono  già  flatiy  &  cunay  & 
diporto  ne  gF anni  tuoipafiati. 

Jcha,  Et  io  figlio  dolciffimo-^ah  che  fin'ga  lagrime  no 
poffo  già  dirti  queHe  eFìreme  parole  :  adonque 
pur  fono  neramente  abbandonata  da  tef  latte 
infelice  che  ti  diedi  y  poiché  ti  nodrfi  ad  altri:  fir 
uità  infaufla  che  tipreflai ,  per  douer  lafciarti 
poi  y  mi  fera  me ,  cadere  in  feruitu  aliena .  E' ita 
mia  y  uita  mia  crudele ,  Pho  io  adunque  confir-^. 
nata  in  uita,  per  che  tu  babbi  apriuar  me  di  vi¬ 
ta  ?  uoglio  pur  contentarmi, poiché  ti  ueggo  co  fi 
riffo luto  alla  partita  y  di  replicarti  fommaria- 
mente  quello  che  con  profùfìffimo  pianto  fho 
detto  poco  fà .  pjcordati  che  lafci  la  patria , 
la  Cafa  propria ,  &  tralafci  la  certe'gga  Ó!  vn 
amore ,  di  un  debito  naturakyper  incontrare 
un’amore  incerto, &  fperanT^e  difficili, & falla 
ci.I^icordati che  dami  non  fofli  ojfifo  giam ai 
mapiìi  tofto  ue’^eggiat0yaceaYe'7:^t0yhonora- 

tOy 
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to,ferUitGi&  che  bora  in  poter  altrui Jn  dìfcre-^ 
tiene  di  gente  foraflìerayobligatoàferuitàyten^ 
Uaiapatire,&  tolerarper  auuentura  mille  ìn^ 
commodità ,  mille  oltraggiy  mille  indignità.^b 
!  l^eandro  mioy&pur  ti  ueggo  inclìnatOy  &pro 

to  al  partire. Mora  ’pà^ma  che  dich*io  va^  quefiit 
I  uoce  non  pentirai  già  tu  da  quefla  dolete  bocca  * 

‘  Ma  dirò  bene  che  fe  tu  uaiyfelice  fia  il  tuo  uiag^ 
gioy  ma  feUcijJìmo  &preftif]ìmo  fia  il  ritorno  t 
eìr  poiché  uolentìeri  condefeendi  a  quefl' atto  di 
crudeltà  di  priuarci  della  tua  prefen^^y  in  qual 
fi  uoglia  flato  y  ò  fortuna  ricordati  figlio  amari 
tijfimo  di  douer  all'incontro  far  opera  di  molta 
pietà  a  ridurti  finalmente  nella  tua  cara  patria^ 
nella  tua  dolcisfima  Cafa» 

^an.  ^ll’hìiomo  uirtuofo  ogni  Città  è  VatriayO-^ 
gni  albergo  è  cafaiqueflo  non  dico  già  per  negar 
à  mi  y  0  Pobligo  che  ui  debbo  y  o  la  fperanT^ 
dell'  hauermi  à  riuedere  ;  ma  per  cenfolarui 
almenó  in  quello  che  moflrate  di  temere,  ch'io 
fia  per  douer  partire  .  ì^eflate  pure  in"^  pa¬ 
ce  y  &  vofeo  rimanga  l  Otio ,  il  noflro  amor  è 
uolisfimo  Jfichio ,  co'l  quale  ui  rkrearete  afpet 
tando  di  giorno  in  giorno  particolari  auuifi  dei 
f gres  fi  della  vita  mia.Vi  rìgrdtìo  di  nuouo  qua 
to  poffoyCt  quàto  debbo  dell'affetto  fingolaréy  et 
della  molta  carìtàyCo  che  mi  hauete fin  bora  trat 
tatOy&  fpedalimte  della  riccay&  honorata 
C  3  mìsfio- 
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^mhfiùney  co  che  uè  piacci'uto  dì  àccopàgnàrìnì 
in  quefl a  mìa  pari iìa,  a  ffi cUrMoUì  che  la  n'uere 
te  tnemorìaàìUoì  fard  fpìrìto  uìtale  appunto  di 
tutte  le  mre  anioni  ;  <&  con  queflo  Mrattian^ 
■douì  dì  ntioiiO',  chieggo  caramente  alC'Unài& ài- 
raltYaplacido^<t^  benigno  vó%iàt‘o  y  &  affenfù 
in  quejia  miarifoìutìone, 

ijìch.  0  ìagrìmemlefpettacolo  eh'' è  quefloyccco  che  ìè 
poikìrine  noà  poflono  formar  parala,  &  per  no 
uederìo  patire  ritìolgono  gt occhi  à  dietro  ,  & 
dirottafnente  piangendo  fe  ne  ritornano  a  Cafà-. 
Filot.  Ifichio  feftafelice^va  pure  d  confoldr  le  donne, 
che  noi  feguitaremo  il  patrone» 

Filop^Eh  fi  di  grdtià  vattene  pure yè  ricordati  tal  bora 
di  noi^non  ti  aggraUi  di  farci.fapere  qualche  co- 
fa  di  nuoUOyperche  fo  che  fer  natura  non  te  nè 
curila  riUederci» 

ToL  Adaflro  ifichio  mi  ràccdmtnandd:  in  fine  voglio 
poi  effer  amico  tuà. 

Jfich.  Caro  fratello  và  alla  buonhdrà  con  gl  altri,  & 
non  mi  Hare  a  romper  il  capo, 

*roi.  Hofafu  vado, vado  i  perche  m  duueggo  che  tù 
hai  fanno  driùederci  come  le  galere  co  i  remi 
ne  fianchi,  &  l  alberò  nella  pancia, 
jfich.  Ofciagìiràto,  ffiacciàtoneia  risiederci  come  gli 
ar aitici, che, 0  fi  sbattono  p  cof  erUarli,  o  fi  appiè 
canoper  ornamentò.  Tetuìànte  animale  che  è 
tofiui, non  può  negare  di  non  efierliArdiré,  gìi 

àltri 
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àUri  fi  fono  tutti  contriflati  in  quefto  accidente^ 
qu^fla  mofca  cauaUìna  tuttauia  fla  fu  gli 
fcheY':ifi^i&  fu  ^ifmlà::fyimdntuìlora  su  è  fatto 
il  becco  all'Oca  j  come  fi  dice ,  fiampur  uenuti  à 
queHa  feparatione  :  io  non  fo  quel  che  mene  tré 
'dere  :  dubitò  di  cofe  lunghe  per  manco  maìe^& 
pur  che  non  habbiamo  apentirfene  :  ma  apo- 
fla  fuà  ha  uoluto  co  fi  ^  non  ci  ho  più  penfare  ; 
in  quanto  a  me  lo  fa  ogn'uno^che  ho  la  cohfckn 
‘ga  netta .  Ma  chi  è  cofiui  che  fe  ne  uiene  alla 
holtà  mia  ^  affé  ch'egli  è  la  Eorìufla  il  noflro  ft 
tho  amoreuoìè. 

>  scena  seconda» 

j  T I C  H  O  Fortuna»  ì  S I C  H  ì  Ò  Otto; 

Sichio  'mio  hèn  troìiàto  yfho  tiedu^ 
to  dalle  fineflre  della  mia  §ìan7ff 
ih  gran /accede  attorniato  dihomi 
ni,  &  di /emine  come  un  mèrcatot 
& tuìt amati ueggo  molto  fo/pe^  ' 
/o, che  cedi  nuouofcomè Hanno  le  co/e ì 
ìfiich.  Tichogehtilijfimo  ben  trohato  :  fratello  egli  è 
unpe‘7^  che  non  mi  fono  trouato  nel  maggior 
fafiidio  di  quello  in  che  fono  Hate  poco  fa.Tu  fiù 
,  ch'io  per  natura  Joglio  efier  alieho  dalle  curcy  da 

i  trahagli^^  da  tutte  quelle  co  fesche  po.ffoho  ih 
C  4  quie-> 
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^tmtàYè  il  Mondo  ;  nientedimeno  effondo  caM 
to  in  pen fiero  a  T>{eandro  mìo  patrone  di  uolerfi 
acca  fare  con  Dulia  figliuola  di  ^ulia ,  come 
forfè  hauer  ai  intefo-iho  patito  fratello  di  quelle 
cofe  che  non  pronai giamai,  &  pur  bora  s'èpar 
tìto  litetìatofi  qui  dàlia  Madre^  dalla  l^dri 
ceje  quali  addolorate,  come  puoi  imaginarti,& 
rientrate  in  cafa  feU^^  poter  formar  parola  ^ 
m  hanno  di  maniera  conturbato ,  ch'io  non  fio 
quafiritornareàuederlèi 

ticho,  leandro  adonque  s  è  accafato  con  Dulia 
qfìa  è  la  prima  parola  ch'io  babbi  fentito  intor^ 
no  à  cìo\uerametetu  hai  ragione,  &  m'imaginò 
da  douero  che  la  cofu filone  in-  cafa  Uofirà  fiafid 
tagrandisfima.Ma  che  vuoi  far  per~quefloìuor 
vai  abbadonarti  affatto  &’jnutar  forfè  naturai 
lafcia  far  ognuno  à  modo  fuofft  come  faccio;  p 
che  fratello  carisfimo  queflo  e  lucro  modo  dì  ui- 
uere  &  ben  fai,che  s  io  uolesfii pigliarmi  penfite 
Yo  di  quello  che  fi  fa, ^  che  fi  dice  contra  di  me, 
non  hauerei  un'hora  di  ripofo, 

l/ich*  Tu  dici  benisfmoima già Jai,chegtaCcìd‘hl  He 
i  primi  moti  loro  hanno  gran  fo'r^  di  aHr aerei 
&  di  alienarci  appunto  dalla  pruden-^  ,  &  dal 
con  figlio  ;io  uededo  quejìo  giouanetto  di'l^àdvo 
nodrito,et  allenato, poflo  dire  fi  qflo  grebojàfpk 
carfene  co  fi  ìprouifamete,&  la  Tatriafua  Ma 
ère invno fteffo  tepo  &la fconfolata  Cafa  fua 

7v(p- 
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^drkepiagwe^et  affligerfi  coftgiujlametebi 
fognarebhe  ch^io  fosfi  di  marmo,  à  norifentirme 
ne, &,  tanto  piti  cUio  no  fo  ueramete  quello  cht 
fia  p  rmfcirne.Se  netta  il  giomne  con  gran  pen 
fieri, poiché  le  pmeffe  fono  molto  gagliarde,  ma 
in  tato  ha  portato  fico  fi  può  dire  il  meglio  che 
haueuamo^etha  condotto  quattro  firuitorucci  ; 
che  uogUa  il  cielo,che  non fìano  la  fua  rouina , 

Ticho.  Et  chi  fono  coftero  ì 

ific,  SonolaFama,laCuriofità,t xAmbitione,  & 
/’  Ardire. 

Tk,  In  quato  a  i  firukori  no  poteuano  ejfer  migliori 
per  quvfia  occafione;pche  lafiruìtu  di  cortesi- 
cerca  appuro  cofi fatte  per fine:& /appi,  per  dar 
ti  cofi  uneffempio  mate-daleychel  feruire  in  cor 
te  è  apputcycomela  rogfia  ne  corpi  immani,  la^ 
quale  di  fua  natura  a.ppetifce  il  grattare, &  qua 
to  pià  fi  gratta, anco  fino  alhffufione  dclsague, 
tato  fi  finte  7  qtlo  infìate  maggior  dolce'^;ma 
come  fi  rafceddanole  membra^et  fi  ceffa  digrat 
tare, fi  finte  poi  il  difpiacere ,  epr  la  pena .  Cofi 
aumene  propriamente  nella  firuitu  ;  in  quel 
feruore  di  feruire  tutto  piace  :  ogni  incommoài- 
tà ,  ogni  patimento  ,  ogni  fpefa  diletta ,  Carpar 
me n graue  affai:  ma  celiando  quell  empito ,  & 
r  off reddando fi  t  affitto,  fi  cono f ce  amar  am  e  te  il 
dàno.Et  veài  afii  quattro  firuitori fino  appuro 
le  quattro  conditipni ,  che  fi  poffono  confiderà'^ 
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re  in  ^ueflo  èJJempio;concwfia  che  la  Fama  è  tl 
[angue  coìrrotOy  che  fa  la  rogna  lèil  Calore^  che 
eccita  il  prurito:  &  i*  Ardire  è  il  grattare  yìlqua 
le  fen‘^  difcretionCy  &  con  incohftdèratd  profu 
[ione  attende  à  diUìpare,& mandar  male  la  uh 
tay&  la  robbàdelpóuero  Corteggiano .  Si  che 
quanto  a  i  Seruitori come  t'ho  detto yiìonpoienà 
no  ejferpiu  natùr aliane  piu  opportuni  per  qùé^ 
fio  bi fogno  y  &  fe  leandro  haueràpérfona  fo- 
praintendeme  che  li  contenga  inofficio  et  li  mo 
déri  nelle  loro  attioni  ;  fon  ficuro  che  ne  trarrà 
UtiliJJimoyC-r  honorato  feruìtioi 
ifich.  Inquanto  al  Mdggiòrdòmoymihà  detto  che  ha 
nera  ^retéo . 

Ticìh  ^reteo  ^  Colui  che  fi  chiama  la  Virtù  ^  h  co^ 
fini  è  uno  de’  maggiori  nemicìy  ch'io  m'habbia  i 
ifich,  Cofi  m'ha  detto  ‘[leandro;  &  io  per  me  non  là 
conofco  domefiicamente:  mi  diffiacè  bem  che 
fianemico  tuo, 

T ich.  Viti  difpiace  a  me^  che  efiendo  io  fefofiereyCó^ 
me fdidiiAUUay& doUendo  ‘ISÌeandro  hauer  là 
dote  fua  delle  dignità  temporaliy  nòH potrò  fer- 
ùirlo  come  farcii  douendo  qutfio  ^Areteò  inter-- 
ueiiire  ììi  cofi  fatto  maneggi  Oi  Vere  he  à  dirti  il 
ueroydubitòyche quefio  fiatino  firatagemd  per 
efcludermi  da  cofi  fatto  carico  ;  ina  ti  prometto 
che  ciò  no  gli  uerrd  fatto  cofi  facilmente  perché 
quanto  potrò yqUànto  fapròmaiyìutto  faròy  ette 
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tarò  fìcurametite  per  conferuarmi  in  (jtteflopof 
fcfio ,  in  qùefla  reputatione  che  mi  trono, 
ìfich.  Hor  ecco  di  primo  ingrejfo  kprómefie  che  fi  fan 
tìo  al  penero  'ì^andrò  incerte^  ^  peY  auénturà 
nulla  Ma  àirnmi  caro  Tkhof  non  fé  i  tUdi  ma¬ 
niera  ferino  in  queflopopfìo  del  difpenfar  le  dh 
gnità  temporali^  che  altri  non  te  ne  pùjìà  lena- 
re^  F  ufficiò  non  è  tuoi  non  Ihai  effer  citato  tanto 
lùgamete  che  tenepoffi hauer  pferitto  facqflo  •. 
Ticho.  ifichio  mìo  io  fono  certo  a  queflo  caricò ,  é  ì 
Mondo, &  la  Corte  mòle  ch'io  ui fià  >  ma  nera- 
mente  io  non  fo  tóme  vna  certa  opìnioné  volga 
re^una  éljiflimatrone  cómmune  fn'ha  poflo  qui 
&  io  da  ualenìfffimo  mi  ci  uado  mantenendo 
quanto  pójfo  ;  &  realmente  no  è  chipóffa  efcltè 
dermène  fe  non  qUeflo  ^refeoperoche  la  Virtù 
uer  amente  ha  in  co  fi  fatto  ufficio  ragioni  piu  nà 
tur  ali ,  tir  più  uer'è  di  me:  ma  come  t'ho  detto , 
io  per  certo  empito  di  affiermatma  humàna  fóno 
in  pojfeffo,&  bifognapérò  ch'io  procuri  di  man 
tenermiui per  ogni  Uia, 

ìfich.  0  canchero  turni  dici  le  gran  cofe,  <Adunque  tti 
Ticho, tu  fortuna  non  fei ueramenteTeforiere  ^ 
difpenfatóre  de  gl'honori  mondani  i 
Ticho,  Jo  fon  ìa  Fortuna  certo  i  ma  non  quel  fitho 
che'l  Mondo  crede ,  perche  in  ueritffi-ò  fortuna^ 
ò  Sorte yò  Cafo,  ò  Fato  ch'io  fia  chiamato  con 
qui  tanti  attributi  di  riputatione  ^  che  hauer  ai 


.ATTO 

intefo,reahnente,&  usamente  fono  tutte  inue 
twnU&  frefuppofm  della  hutnana  ìnmtìoney 
la  quale  no  pofiedendo  le  cofe  a  uerfo  sfinge  a  fè 
Hefia  di  coft  fatti  nomì^et  in  loro  s* acquietalo  f 
dir  meglio  fi  confondevo  per  me  non  fono  altroy 
che  un  euento^ che  nafte  cotidianamente  dal  na 
turale  rimlgimento  del  tepo,  &  della  generar  io 
ne  delle  cofeietìn  rifiretto  un  femplice  rincorro 
di  accidenti, che  riffulta  dall  operare  delle  fecon^ 
de  caufe  qua  già  nella  loro  moltiplice  uarietà, 
poiché  la  prima  caufa  eh' e  Dìoiè  quella  che  fola 
gouema,&  regge  tutta  queHagran  machina  > 
&  quanto  nafcey&  quanto  occorre  in  efia, tut¬ 
to  è  0  per  affoluta  uolutà  fua  3  ò  per  partieoi af 
permìsfione,fecodo  la  fegreta  difpofitione  della 
fua  eternaprouìdet^.Eperò  fratello  uanamete 
il  modo  cofida  in  me,etfi  come  uanamete  m'ho 
nera  co  tati  attributi  di  Deitàycofi  anco  inàebi 
tamete  mi  calunnia^  &  m  ingiuria  co  tati  altri 
tìtoli  injumiyet  co  tate  heflemmìejo  no  pofio  p 
me fteffo fieno  quato  ò  la  Corte,ò  altri  uogliono 
fuperflitiofamete  ch'iopofi'a  potere, Ma  ^reteo 
ueramete  efiedo  huomo  che  Operado  merita , 
merltado  acqui fla  ragioni  nel  premio ,  &  nella 
mercede  propofia  che  fono  le  dignità,&  lègran^- 
del  Modo :di  q  auuìene  ch'io  lo  debbo  te-" 
mere,(:^  odiarlo  ancora;et  ch'egli  trouadofi  ìm-^ 
pedito  ne'progreJfi,&  nellì  aegfii firn  da  quefia 
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uolgarepojfeJJtone,ch' io  tenga  del  ufficio  di  Te-- 
forìere:ua  facedo  qudto  può^come  fi  dice,  f  ifcac 
darmi, et  credo  al  fi  curo  che  co  quefla  occafionc 
deUaccafameto  dlT^eddro  co  Dulia  tentar à,  et 
farà  ogni  cofa  poffibfkper  hauer  ^intento  fuo . 
Ma  fratello  io  mi  aiut arò, come  f  ho  detto ,  per 
ogni  uìa,& per  ogni  hahbipatieni^a 

^i^e andrò, KAulia,Dulìa,  &  quanti  fono ,  che  io 
non  voglio  ficur amente  fe potrò, perder  cefi  bel 
principato  di  riputatione. 

jfieb.  Con  tutto  che  f  intere ffo  del  mio  patrone  mipre^ 
rna,conuengo  nondimeno  confefiare,  che  tu  hab 
hi  ragione, perche  ognvno  è  obligato  principale 
mente  alla  conferuatione  di  fe  fieffo  ò  rettamete 
è,  indirettamente. Ma  dimmìnon  c  è  uia  dì  com 
pofittone,  di  accordo,di  temperamento^ 

T'ic.  La  vera  còpofitione farebbe  fiata  che  leandro 
nò  fi  fofie  mofio  di  cafafua,e  trattener  fi  teco,co 
me  ha  fatto  fin' bora,  et  creder  à  quel  vecchio,  et 
còmunijjimo  prouerbio.Fetura,et  dormi,  fsn^ 
auuenturar  la  uita,iltepo,et  la  robba  fuaMa  la 
coja  ègiàfatta,!^  ioper  non  effer  colto  aWim-‘ 
proni fo, farà  bene,chlo  ritorni  alla  m^a  ^ìan^a, 
qccioche  non  mi  fojfe  fatto  qualche fopr amano, 
horaà  riuederci  ifichio  cariffimo  , 
jfich.  Mfpetta  p  uifa  tua;nÒ  mi  far  ai  almeno  qflagra 
tìa  p  l  ami  titia  che  è  tra  noi ,  ch'io  poffa  fipere 
aU^ giornata  qualche  ani fo,p  poter  feruire  in  ql 

che 
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che  potrò  feuT^  tuo  pregi udìtìo  d  mìo  patrone.. 

f  kho.  Se  ti  lafcierai  cedere  alla mia  ti  dirò 
quello  che  potrò ;ma:  molto  maglio  lo  faprai  in 
pala7^^&  dinuouo  mi  ti  raccomando. 

Jfìcb^  Fattenejelice.  Faflidiofo  intrico ,  Fìr allagante: 
garbuglio  che  è  queflc.  Ecco  la  caufa  della  fegre- 
ta  renitemta  che  ho  fempre  hauuto  in  ijuelìo  fat 
to.  Dicono  poi  eh""  io  fono  un  infingardo^  un  da- 
poco ,  che  non  ueggo  lume^che  non  pefeo  a  fon* 
do  :  haueuo  pur  ragione  di  oppormi  alt  andata 
di  ISteandro^fe  ben  nonfapeuo  di  flint  amante  la 
cagione -Bora  che  farò  i  s  io  ne  faccio  moto  alle, 
donne,  fi  rimuard  da  donerò  il  dolore ,  ^  h  que 
vele .  Se  taccio  anco^&  l.afcio  correr  ne  feguirà 
qualche  gran  danno  al  patrone:  ma  potrebbe  aip 
co  effex  di  nò, perche  scegli  hauerà  queHa  Virtày 
queflo  ^reteo  che  faccia  [  ufficio  fuo  rcalmentey 
ueggìo  que  fio  pmcrhuomo  di  Ticho  a  mal  parti 
tOyOt  già  pare  che  fe  ne  dubiti  grandemente.  Ter 
tanto  maglio  farà  ch'altufatQ  mioy  io  ritenga  iti 
me  la  cofa,  &  che  afpettando  dal  tempo  t effiito 
del  tuttofilo  attenda  quetammte^  &  ripe  fatarne 
$e  a  confo lar  me ,  &  gt altri,  fper andò ,  &  cre¬ 
dendo  fermamente  che  la  Virtù  in  fine  fila  per  ef 
falcar  thuomo. 


H 
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SCENA  TERZA, 

,FTONO  Inuidia.  GONGISMO 
Mormorationé. 

Dunque  noi  altri  faggi  in  queHa 
nouità  doue  hautuamo  à  [per are 
di  efier  rimunerati  tirati^  inan 

tìjhaueremofipuo  dire  ad  ejjer 
/cacciati  dal  feruitip,  &prm  del 
lenaflreprerogatiueì 
Qon^,  Fratello  tu  ùedi  come  uanno  le  cofi';  appena 
quejio  leandro  hapoflp  i  piedi  dentro  la  foglia 
di  queflo  palaT^ychefi fentono  mille  nouità  fcà 
daiofi  0^  pregìuditiali  alla  pouer  a  famiglia.  Jì^ 
reteo  Maggiordomo  che  di  rado  fi  uedea,  comin¬ 
cia  à  farfifentirey  &  coH  nome  di  Firtù  vuole 
fo^gicgarfi  ogni  cofa,& pare  appunto  che^u- 
ita  Signora  di  tanta  auttorità,quanta  è  Ta  Cor¬ 
te  nonfappiaoppprfeglhDulia  attende  à  goder/ 
il fuo  jieandro^e^  que  Seruitori  nuoui godono, 
€  trionfano  a  modo  loro,i&  appunto  glorio/  del 
le  noflrefpoglie  corrono  il  campo  di  que^o  fa¬ 
me  fopala'gg^o^Toter  del  Cielo/o  Mormoratip- 
ne  che  fqìeuo  nella  placida  ulta  paffuta  in  que- 
Ho  habito  di  paggiò  effer  fauoritif/mo  0“  fer- 
uìre  di  Coppiere  ad  ^ulia,&  a  DUlia,adelIo  ap 

pena 
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pena  pof^o  appreffarmi  alla  Menfa  .  q  Tonerò 
GongifmQye  che  farai  ì  fami  tu  Inni 

dia, che  faremo  noi  tutti  ì  doneremo  adejfo  con 
titolo  di  paggi  non  goder  altro  che  la  liurea  fen 
punto  dì  fanorito  feruitio  i  cederemo  co  fi  uìl 
mente  ogni  noflra  fperanga,ognì  noflra  prete ^ 
fione  a  quefia  nom  canaglia»  Ftono  fratello  no 
la  mglio patire, perche  fe  in  quefii  principe  fi  ajt 
difce  tanto, che  fi  farà  nelprogreffodel  tempo  • 
fio,  Gongifmo  Carijjimo  facciamo  pure  quello  che 
pare  àte,per  che  con  co  fi  aperta  ingmria,che  ri- 
eeuiamoyci  farà  lecito  ogni  tentatiuo  per  noHra 
YÌfentmento;&  doue  andar  anno  Ifnuidia ,  &• 
la  Mormoratione  fon  certi ffimo  che  uerrano  aur 
€ora  la  Fraudo,  la  Maledicenga,lQdioxil  Difpet 
t0f&  gl  altri  paggi  tutti. Veramente  ^reteo  d 
tratta  molto  male  a  petto  a  quefli  feruìtori  nm 
ni ,  poi  che  non  falò  poffiamo  fperar  di  mante¬ 
ner  fi  in  i flato ,  ma  di  già  cominciamo  à  precipi 
tare  nella  declinatione,  ficur amente  coftoro  vo 
glionofar  qualche  burla  alla  Fortuna ,  à  Ticho 
noSìrOyper  leuargU  di  mano  la  difpenfa  delle  di 
gnità,  per  darne  poi  la  inueHitura  à  T>geandrOx 
con  l occafione  deW accafamento  con  Dulia ,  & 
introdurne  forfè  anco  Proteo  per  affoluto  [opra 
intendente. 

Gong,  ^ffechetudicììl  nero  ^  perche  quefia  Firtà 
quefto  Maefiro  %AreteO}fe  be  pare  co  fi  tutta  ma 

deftia 
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de(lhitutta fimplicità ,  è  però  amhìtìofò  cerne 
ma  pianta  di  eeco7^,che  ardifce  di  formonta^ 
ye  ifaggiy& gtolmi.CertìIJimamete  vuole  sban 
cave  UpoueroTichoyCQ  l  quale  è  cofa  certa  che 
I  effercita  fcopertiffima  nemicitia ,  &  a  noi  altri 

I  che  fecondo  la  fita  pedagogica  interpretatiom 
fiamo  uitifi  uorrà  darci  la  caffia  al fìcuro .  Ma 
forfè  che  penfando  afciugarfi  la  fronte  fi  darà 
delle  dita  ne  gnocchi, 

fto^  Jo  Gongifmo  mio  farò  teco  ad  ognìproua^  ad  o- 
gnirifoltitioneyfauiamo  pur  quanto  fi  può  per 
!  non  riceuer  cofi fatto  ajfronto,  &  uada  il  rifpet 
tOy&  la  creanza  in  chiaftoidoue  fi  tratta  delìm 
i  tereffoyCt  deWhonore.Ticho  ci  afcolta  voletieri 

^  tu  lo  ftifio  direiyche  ne  lo  auuertiffimo;  per^ 

'  c}je  egli  e  ben  un  fantino  per  leuarfi  le  mofche 
del  nafoy&  di  sbaragliare  ogni  loro  arti  fido. Ol 
tre  di  ciò  fon  ficuro  che  fe  bifognarà  parlarne  a 
parte  con  ^ulia ,  poiché  tu  Mormor adone  in 
particolare  fei flato  fempre  afcoltatOy  affai facil 
piente  potremo  auantaggiarfi  in  qualche  cofa,  ò 
almeno  efponendo  H fatto  noflro  non  ejfer  cofi 
barbaramente  difpreg^tij&  ufar  anco  contra. 
a  quefiifatrapi  qualcUuna  delle  noflre  ragioni» 
Tu  dici  benìffimoy  tu  parli  da  un  Socrate ,  die 
mani  adunque  chi  io  per  me  altufato  mìo  fabrì-*. 
cando  fui  nero  quanto  potrò  di  uerifìmiley& di 
"  apparente,  magnificarà  la  cofa  con  ogni  male^ 

“  D  ditene 
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dicenT^poffibile, 

Ftù,  Et  io  ti  mdaro  fomminiHrifndo  tutto  quello  che 
faprày&  che  potcò  confiderare ,  &  imentare  in 
loro  d!mgiuriofo,et  dipregiuditiale  4  Tìcho, 

à  me,  &  à  tutti  mi 

Qong,  indiamo  adunque ,  &  fatela  F  Inuìdia,  &  k 
Mqrmorafione  congionte  con  la  FoYtunayquelk 
chepotrmnoyet  'cederemo  in  fine  fe  queflo  Dio¬ 
gene  fefquipedaleyfe  queflo  barba  ^reteo  con  la 
fuapretenfione  di  ejfer  Fhabìto  regolato  ielFa- 
nimo  y  di  nominar  fi  mediocntà  tra  Feccefio,el 
mancamento ,  &  di  uantarfi  di  faper  difpreT^ 
v^rildolqrey  la  morte y  potrà  defenderfì da 
noi  con  tanti  fuoi  titoli,  &  potentie  chimerichey 
fi  che  non  lo  riduchkmo  aW atto  pr attico  delibo 
/pedale,  ridotto  a  fi  ai  commodo ,  ^  ordinaria^ 
di  molti  Jilofofacci  Qorteggiani . 


Fine  del  Secondo  Atto. 
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SCENA  PRIMA, 


A V LIA  Cprte %  I^JEANDRO  Huoihq ^ 
P  V  L I A  Seruitu  ,  TQLMQ  Ar<iirc, 

eco  nobili  fi. 

dro  t  che  con  fanne 
à  quanto tì sé pYQ 
mejfodanoiy  co  fot 
me  4  i  molti  meri- 
tì  tuoiy  &  cofbrme 
aU'aJpettatìone  del 
la  Tatriay  &  della 
Cafa  tua  hoggi  (fe 
CO  fi  vorrai)  patroni 

andartene  al  poffefio  delle  dignità  t^por ali. 
ni  prejfo  y  come  tu  vedi ,  è  Pingrefio  ;  per 
magnìficay& gran  porta  fi  pajfa  alle  delitiojijfi^ 
me  habitationi  di  quella  eccelfapofielfione.Qm- 

D  2  ^ 


:4  r  T  0 

\ì€onì>idUtmi 

et  co  l  noSÌYO  fretto  ìncmmrtiy  polche  con  h 
feruitàappupOi^  co  tof^ìnarh 

qnefiofiupedot^uefio  defiderati^mo  paffaggìo^ 
ì^an^,  Sig.  io  ùeggiopm  troppo  cer^  (a  rnagnijice^ga 
dell'animo  tUOy& la  -pentura  mìa:  énT^  conferà 
che  di  gran  lunga  gli  effetti  della  tua  beneficega 
(manicano  i prefi4ppofiti,&  la  credeva  della  mia 
fede  Al  ringratiarti  farebbe  horajoiierchìo^quan 
do  che  quejla  ulta  §ìejfa  oblìgata  al  nome^ef!!*  al 
feruitìo  tuoynon  fofìeper  cffer  in  ogni  tempo  te^ 
ftimonio  della  gratitudine  dclF  animo  mio.  tlog-* 
gì  adunque  con  buona  grafia  tua  fe  nandarenio 
con  Dulia  mìa  al  defiderato  poffejfo  di  cotefle 
grandeggeyijr  quiui  con  perpetua  commemora- 
tione  della  tua  mmificeng^ goderemo  della  tua^ 
^  della  noftra  felicità.  Ma  Signora  II  cuffode  à 
T eforierey  che  fi  chiamano  ci farà  già  difficoltà^ 
%>dul  Figliuolo  il  cuflode  è  ficho  altrimente  detto  la 
Fortuna  ^  ilquakper  certo  inuecchiato  pojfeffo 
di  vna  eoe  opinione  efiercita,  come  fi  crede,  cofi 
fatto  carico. Egli  per  lopià  è  be  perfona  capric*^ 
ciofa,&  fantaftica  affai ;nie te  dimeno  no  credo,, 
che  ardirà  di  fare  alcuna  refiflega;maffimameri 
te  quàdo  uegga  Dulia  mia  Figlia, &  .Areteo  no 
siro  Maggiordomo;  (&  tantopik  che  egli  i  ateti^ 
co,^  appunto  ufo  nella  Cafa  noflr a, che  ciaf  cu¬ 
ne  fia  Fabrg  della  fua  fortuna  &  che  queglime^ 

glio 
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gito  fe  la  compongUy  &fela  fabrichi ,  che  opera 
uìrtuofamenteydt  modo  che  puoi  benejiarficuro 
di  no  hauer  oracolo  di  mometo.Et  fe  queflopur 
pureegli  ti  fi  attrauerfafie  oflinatametejo  ui  ma 
derò  poi^necho  Sig.mioyquegli  che  coementeji 
chiama  la  Tatiew^^yilqualefinalm^téfuperarà 
ogni  difficoltà.Et  in  tato,  poiché  no  ho  altro  che 
trattar  con  poi men  entrare  ìnpala^r^iper gt al, 
tri  miei  negotij  fegreti:  uoi  in  queHo  mentre  che. 
oireteo  ritorniy&  pojfa  uenir  con  uoiy  ui  anda-> 
rete  diportando  per  quejii  contorniycU io  ui  afpet 
tarò  Poi  à  pranjo,&  con  queflo  ui  lafcìo, 
Fafelìciffima  Signora gratiofisfma  ueramen 
te  incomparabile  benefattrice  dell^huomo,or 
namento  del  MondoyCt  nera  tutrice  della  Virtù. 

Dui  Bora  che  dici  Tfeandro  mioi  ecco  vicino  il  frut¬ 
to  de  noHri  amoriyfrutto  tanto  defideratoyjrutto 
abondante,  &  pretiofo  fopra  ogn"  altro ,  frutto 
della  terray&  del  Mondo% 

T^ean,  Dolcifi.  ala  mia,confufo  nella  prefente  alle^ 
gre‘:i^a,  &  foprafatto  dalla  cortefe  beneficen^ 
di  tua  Madre mia  Signora  nonpofio  artico¬ 
lar  la  noce,  ne  fo  quafi  formar  parola ,  &  quel 
molto  che  donerei, &  potrei  dire, fi  riflringe  l  vH 
tacito, reuerente  flupore  di  tanta  uentura,^ 
fe  purpofio  refpirarey&  vfar  quefla  lingua, et  q 
fti fenfi, tutto  mi  riuolgo  finalmete  inte,et da  te 
confejfo  di  riconofeer  il  mio  bene,  et  la  miafeli- 

D  3  cita 
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tìtày&  conuengo  prorómper  appunto  in  qUt^à 
t^Càndèfceti'^  di  giubilo  ^benedicendo  t  impietà 
thè  ho  ùfato  nelf  abbMonar  per  k  la  Madre^&* 
la  '^odrice  mia\ Ì ingràtitudine  toh  la  quale  hb 
lafciato  molti  amici feraitòriyia  crudeltà, co 
ia  quale  ho  prikato  me  di  molti  comrnoài  natu^ 
'raìi,'&  ho  jpogliatOyfi  può diréylàcapi  miày  dei 
proprii  ornameti per  unirmi  teco,  0  felice  ìmp'ìt 
tàyò  aUuent'UYofa  ingràtitudineyò  dokifjima  crU 
ddtàyche  mi  fcorgeìleiet  mi  aprifle  cofì fortuM 
tornente  t adito  a  tantópiètàya  tanta  gràtitudk 
kéyO  tafita  benignità. O  belk'^e-yò  gratie^ò  coflu 
mifO  Iggiadriày  ò  fapore  dolcijjimi  et  ìperiofi  Ti 
ranniyche  impoffeflatiki  con  amorofa  làioleHgà 
di  quelli  occhifdi  queflo  core ,  di  quefli  [enfi ,  di 
qtìeflo  intellettóy^  di  qUefla  anima ,  mi  rapiflè 
a  mejìeffo  per  donarmi  poi  a  me  fiefotEcóo  che 
fatto  vo  flróygioifcó  con  voìygodo  in  voi,  fplendo 
per  uoiy&  è  pur  gloria  vùftra  ogni  mia  honote^ 
uole^y&  è  vofiragratiaytajr  uojlró  dono  tut¬ 
to  quello  cUiòpoffederò  di  grande  in  queflo  Mo 
doyélr  che  goderò  diàmàbile  in  qùeflà  Uità. 

Dui.  Vita  mia  cara  s  io  non  poflo  Vantarmi  di  hàuer 
lafciato  cofa  alcuna  per  teydebbo ben  glòriarmi 
dì  hauer  Confacrato  à  te  quefla  vitày  ^  quanto 
ho.Le  iodi  poi  che  tu  mi  dai,  'ì^àndro  mioyfotid 
nfleffì  appunto  della  tM  virtù,  fono  Jplendori 
di  quella  bellifjima  anima,  che  amandomi  '<pian> 
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te  dìjfettUifcufa  gt  errori,  ma¬ 

gnifica  ,fe  fttr  c  è, gualche  belleg^  ,&  lUusìra 
quelle  ombre  di  virtù  che  ferina  lei  f ariano  ojcU 
re^&  imperfette  impfeJJìoHi  dell  animo ,  fir  del 
ilefìderio  tniofi  per  me%o  della  noflra  unione  tu 
godi ,  tu  gioifchtà  fpkndi ,  cof  mio;  tal  piccola 
fiuiilla  accende  pan  lampada  ì  dotte  fi  coiiferui 
molto  5  &  nutritiuo  humoré,fent^a  il  quale  ÌM 
file  farebbe  lafhuilla.et  impofiibile  la  continua 
ticné  del  lùmtù  meriti  tuoi, le  tue  mrtà,dè  Condì 
tioni  illuflri  della  tua  perfonà  fono  Uita  di  quel¬ 
le  grande'^e  che  da  me  ti  fi  porgono  ;  &  io  con 
loro  debole, & poca  fùuiila  appunto  fon  ficura 
di  efleridermiì  &  dilatarmi  faìHofapeir  tuniuef 
fo,&  di  umertecofauorità  minifìra,  compà 
pia  delle  tue  infelicità.Et  co  fi  confefiaro  che  fia 
no  beile  le  bèlle^^  mie ,  co  fi  amabili  i  coflumh 
&  lagràtìd  >  co  fi  riguardèuole  la  leggiadria  e  / 
fapere,&fe  quafi  Tiranni  iinfignorirono  di  tei 
non  fu  tanta  là  improuifa  uìoknT^  loro  ,  quàto^ 
il  benigno  afjenfo  tuo^ne  tàntó  àffettuofa  l  auidi 
ta  Héltacquìflarthquanta  Cortefiffma  &  fatile 
là  prontézza  tua  nelthono  f  àV  loro  della  tUagrd 
tiayd^effaìtar  me  neWàmoT  tuo.  , 

^ean.  Bifogna  chiù  ceda  Dulia  mia,  &  che  uinto 
dalla  fourabondànza  della  tua  cortèfia ,  creda 
quello  cheti  piace ,  contea  la  confeien?^  di  quel 
lo  chèfento .  Entra, fe  tofi  ti  pare, a  ritrouar  là 
D  4  Madre 
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Madrè, poiché  la  Corte  non  fa  Imgafnhe  flàrje 
ncfen'ga  la  Seruitky  che  in  tato  farà  forfè  torna 
to  .ArettOyCt potremo  ordinar  quello  che  fk  bifo 
gno  per  le  cojenoflre  per  goderci  da  douero  poi 
in  una  cara^et  reciproca  corrifpondenga  diamo 
rey&  ài  uolontà'.ér  io  in  qiieflo  mentre  manda* 
ro  T ohm  in  cafa  mìa  per  un  poco  di  negotio^ 
Bui.  F ado, &  ti  appetto  quanto  prima, 

'hlean.  Tolwo  afcolta. 

Tol.  Pyingratìatofìa  lofpHHtar  deprimi alhorho  tot* 
cher à  pur  a  me  ancora  di  parlar  hoggi;  no  crede 
no  chef  doueffero  mai  finire  quefle  guardie  que 
He  parate ,  qHcfle  finte ,  quejie  contràpajfate  di 
fcherma  amorofa.Eccomi  Si^. 

^an.  Va  corredo  in  cafa  miuyC  troua  ifichio  che  fin 
traduca  da  Icha  mia  'h^dr; te yallaquale  darai  co 
toycome  hoggi  debbo  andare  al poffejfo  della  Do 
te  di  Duliayconforme  à  quanto  hai  pentito ,  e  poi 
la  pregherai  p  mio  nome  chemifuegga  di  qual 
che  dinaro  per  poter  uenire  à  quejfatto  con  qUèl 
la  hoHoreuolegp^  che  fi  conuiene, 

T ol.  'hfon  farebbe  meglio  a  ricercarne  ùoflra  madrei 
HS^ean,  'Hò:  perche  la  Tatria  non  maiutarà  co  fi  fa* 
cilrnétey  come  farà  la  cafa, ppria.Fa  pur  a  leiyCt 
fa  qllo  che  ti  dicOyet poi  ritorna  co  la  rifpoHa  in 
Tala7:;gp,&  fio  bedifcerno^ecco  che  apputo  ifì 
chio  efce  dal  nofiro  cortile;  Mora  non  pdertepo, 
Tol.  Sineramete;horaandnteuenepure  lafciate 
fare  à  me.  §CE- 
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SCENA  SECONDA. 


TOLMO  Ardire.  ISICHIO  Odo. 


tol 

Ifich. 


En  trottato  Signor  iftchio, 
lo  mi  trono  un  Signor  a  buon  cona¬ 
to  ,  che  Domine  [ara  il  reHo  :  Ben 
trouato  Sig,  Tolmoi  io  te  la  uoglio 
raffibbiare  ,  feben  non  fon  cor-- 


tiggiano , 

Tol.  Tubai  ma  buona  cìera^cofa  che  mi  co  fola  afiah 
ifich.  Eh  fratello  con  tutto  che  non  uìuiamo  €ofi  alla 
grande  come  noi  altri  Cortigiani i  però  fe  lapaffi 
fiamo  [otto  il  mediotre  un  tantino ,  &  uiuiamo 
ancor  noi. 

Tol:  Tatr igea fla  bene  ^ 

Ifich.  Beniffimo  ì 
Tol.  EtJcha  ì 

Ifich.  Medefirnamente  benCy  ma  tuna^  &  t altra  & 
ciafeuno  di  noi  di  cafa  ftà  con  g^-an  defiderio  di 
faper  qualche  nttoUa  di  T^eandro  ? 

Tol.  lo  uengo  appunto  à  confolarui  tuttiy&  ad  afficu 
rami  che  hoggi  il  noflro  fortunatiffimo  patrone 
pigliar à  ilpojfeffo  della  Dote promefiagli. 
ifich.  HoggilsleandrohauerànnueHitura  delle  di-» 
gnità  temporali^ 

Tol.  Hoggi  certisfimoyinà. 

ifich.  tìoime  &  che  vuol  dirqueBa  riferita  di  mà. 

Tol.  Ma,bifogna,th' io  parli  prima  con  Icha. 

Ifich, 


I 
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Jftch,  Qui  ce  del  torbido  ;hapiouuto  alla  Montagnd§ 
queflo  ricorrer  dalla  Balia  ^  non  ha  troppo  del 
buono, &  cheviioim  da  khd ^ 

Toh  Ho  da  parlarle  per  co  fa  che  import d 
ìfìch.  Ter  nome  tUOyO  di  ifeandrò  f 
ToL  DiT<(eandrOi 

Ifìch,  Et  che  coja  può  uoter  l^eandro  da  lcha,chenq, 
lo  babbi  à  faper  anelo  io, 

Tol.  Lo  faprai tu  ancord,mà  lafciamìgli parlare^ 
Ifich,  QueBi sfuggimenti,  quehi giuochi  di  Maflrò 
Mucchio  mi  accrefeono  il  fofpetto.  P rateilo  miù 

10  fono  alla  cura  di  queflo  pala'g^,  uogUo  fape^ 
re  chr  entra, & quello  che  s%i  dv  trattare  per . 
ficurtà  commune  &  per  honor  dell'officio, 

Tol,  Voler  del  C lelo  tu  féi  fatto  terribile  /  tu  rnhaì,k 
dirtela,del  maflrdo  da  horto:  io  ne  iHcacò  alle  se 

tinelk^alle  gUar de  per  la  famtà,  &  a  gli  offitìd» 

11  de  Doganieri,  Volete  ueder  feho  robbà  da  Ga^ 
bellaf  se  c  e  qualche  frodò  ^  Dianolo  non  fai  chi 
fono^fon  piirferuitor  coinè  feitu  -et  in  fine  noti 
cedo  ne  a  te,ne  a  cento  pari  tuoi  difideltà  &  di 
amore  a  coteflo  palagio. 

Ifich,  C  angoni;eccocì  a  i  parallèli  iti  dico  che  perché 
ti  cono  feo  appunto  Uoglio  faper  quello  che  hai 
da  trattar  con  Icha,  Tu  fei  C^Ardire  Fratello 
sfacciato  come  unà  mofea  nel  fol  lione;  &  elidè 
è  una  poneva  femiHa  fémplicwtta,Che  fo  io;  ba- 
flafo  almeno  quello  che  mi  dico  in  riflretto  Tol 

mo. 
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ino  fin  una  paroìa  tu  non  entrerai  Je  non  mi  com 
munichì  il  tutt(y, 

ToL  Se  io  nonmrijjoìuo  di  contentar  toflut ,  egli  è 
oflinato  come  i>n  ditpiè  termini  chvfìpongpno 
ne" poderi ythe  non  ft  muouono  mai  dai  luoghi  lo 
TOy  fenon  conlmge:Cg^dilit€,ìfichio  io  uengo 
injhmmàpefdinarù 
ìftch.  Ter  dinari  ì 

^ol.  Ù  thè  ti  diali  Monte  d"  Ancona  fnWoJlo  del  col 
losche  Dianolo  hai  ì per  dinari  fi . 
ìfich.  Jìppenà  fete  uf citi  di  cfUefla  càfa  con  cofì  bella 
&  cofì  ricca  prouìfwney^  hànete  hormai  fcia- 
ìacqUato  ogni  coja  fò  fciaguraìi,  ò  penero 
dro  in  mano  di  chi  Jei  ^  Totmo  lenaù  da  quefia 
porta  per  tuo  meglio, 

T ol.  liora  fi  che  quejio  è  altro  tenore* 

Jfich,  Dito  che  tù  nàda  per  ì  fatti  tuoi, 
foL  ì  fatti  miei  fono  ì  entrar  in  coteflo  palag^, 
Ìfich,  Ó^i  non  entrerai  tu* 

Tot,  Et  pèrche, 

ifich,  Terche  non  mi  piace  ^  ^  perche  non  doglio , 
che  fornifva  di  fpo'gliare  afatto  qfie  infelici  fla’- 
‘ge^mtendilo  ì  tanto  piu  che  non  ha  molto ,  che 
1  me  flato  afermato  >  che  di  quattro  che  noi  fete 

con  ^ÌSleandrO-tnfèi  quello  che  gratta* 

*  ol,  ^fje  Uuol  dir  grattare  ì  io  fon  huomo  da  hené  qua 
to  altri  che  fi  fla.non  ifeher^amo  ifìchiofuilho 
nore^penhetu  mi  farai  ufeire  del  feminato, 

Jfich. 
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Jfich.  0  aratOiòfeminatOyio  lafdotìfar  quel  che  tìpta 
ce^et  in  fine  ti  conuenrà  menar  i  buoi  alla  Halla  , 
quello  che  faccio, quello  che  dico  non  è  per  ojfen-* 
der  alcunoyma  è  per  feruìre  a  i  patroni^  fe  ti  di 
fpiace  grattati, 

ToL  Coflui  è  imbefiialito  ,  &  dice  da  douero  ,fe  non 
m* aiuto  con  qualche  inuentìone  non  farècofa 
che  uaglia,fai  che  7{eMro  è  tuo,e  mio  Tatrone» 

Jfiché  Lo  sò,&  che  vuoi  dir  per  qrnflo  i 

Tot,  Foglio  dir  che  in  fine  io  gli  narr arò  tutti  quefìi 
tuoi  gentilijfimiportamenti, 

Jjich,  0  uà  digli  quel  che  tipiacèyche  non  me  ne  mOt 
&  te  ne  de  liberijfima  licen's^a . 

Tol  Da  qui  la  mano. 

Jjicb.  ^h  traditore, afiajjino, piglia, dagli,  piglia, m^ a 
fatto  cofi  ladra  gambetta  eh*io  ho  flrama'^to 
qui  come  un  bue  al  macello,  &nonmipoffo 
quaft  rixi^re;  hoimefta  pur  ficuro  ciuettone  da 
berlina  eh* io  ti  uo  far  render  di  fettimana  prima 
che  efebi  di  queHa  cafa, 

SCENA  TERZA, 


ARETEO  Virtù.  FIMFO  ¥amz.  FILO- 
PRAMMOSINO  Curiofità.  FILO- 
T I M  Ambitione. 


1  modo  chi  mondo  fla  in  grm  moto  per 
quefte  future  dignità  di  “leandro  ì 
Signor  fi fentono  uaYÌj,&  efirauagan^ 

ù 
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tidìfi;orJ!;chi  lo  nega  a  fatto  come  cofaìmpofì- 
bile  y  dicendo  che  la  Corte  non  fa  dUeggìero  cofi 
gran  mìracoUyetche  la  fortuna  per  rifpetto  tuo, 
che  fei  la  Virtù  y  farà  contraria  à  T^andro,^] 
pilo  a  fermano  come  già  cofafattay  &  ne  fano¬ 
ne  mille  fchiama^  (^allegreo;^ .  Chi  dice  poi 
che  facendo  Tentratay0^  pigliando  il  pofefo, no 
lo  farà, per  la  porta  principale,  ma  per  certe  vie 
fecretey&  occulte  ,  che  paf  ano  dal  Tala^^^ 
di  ^ulia  y  dalla  Corte  alla  Fortuna  ni  fi  con^ 
durrà^  &  che  di  quefta  maniera  la  cofa  èpof- 
fibile  ,Altri  a  fermano  pure  che  con  la 
[corta  tua  y  leandro  enParà  ficuramentt 
per  la  porta  principale ,  ma  il  pofiefo  fa^m 
tà  conditionàto  .  Et  in  fomma  varie  fono 
le  opinioni  i  fecondo  le  uarietà  de  gl*  hu- 
mori 


filop,  il  mede  fimo  neramente  ho  fentìto  ancf  lo  » 
&  pofoafèrmare  che  con  quanti  nho  par^ 
lato  in  tutti  ho  Penato  grandiffima  diupfìtà 
dì  fentimento, 

fìlct.  Et  io  parimente  ho  hauutoafar  male  i  fatti 
mieiy  perche  quelli  che  lo  pedono  non  fape* 
nano  fpiccarmifi  dattorno  y  Ct  m  hanno  hauuto 
a  fofocare;  gli  alpi  poi  che  non  lo  pofono  capi 
re  m  hanno  trattato  da  bugiardo  intere  fato,  hr 
da  pa7^  a  tuttapafata- 

l4r.  Figi,  0e  a  me  no  fono  cofe  nuoutyet  pedo  mol^ 

to 
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fo  fm  ài  fiella  che  mi  dite  :  anzi  veglio  cbefap 
fiate  che  doppa  il  fatto  fuhlico,&  notorio^nella 
iutiera poffediotie ottenuta dalnofiro  "I^attdyo 
fenthemo  apertiffima  difeordia  di  pareri  ,  &  in 
terpretathni  Hrauaganti^tne  del  negotio,  een- 
ciofia  che  e  fetido^  per  natura  inclinato  ciafcuno 

al  compiacer  fi  delle  nouità,  et  alCinueiìigarp^ 

quanto  fi  può  la  confa  delle  co/è,  &  degl'aceij 
denti  s  per  quefio  riunendo  nel  cofpetto  del  Uo~ 
do  quefio  amenimento  non  fola  nuouoana  mora 
uigliofoy  che  tBuoma  con  la  Seruitfi ,  &  con  la 
Virtù,  fifa  condotta  àcoft gran  (olmo  à'bonori 
ognuno  nella  noma  dell'^etto  anderà  ricorda 
do  il  ntodo,& la  verità  della  cauft-Ma  perche  fi 
come  auuiene  nel  uedere  che  fecondo  la  difpofi- 
tionCiÓ"  l'alteratione  di  qiseflifiropenti  uifiui , 
fi  uedonodiuerfamete  gl' obbieUì  alterati  nella 

quantità,^'  nella  fiefia  qualità  de  colori,cop  ft 
(ondo  kpaifioni,&gll4^ti  decircofiantifaT 
rà  intefo,&  difcorfo  quefio  fitccefio  di  T^àdra 
faranno  difcordiy&  di  diretto  contrari  fra  lo 
ro  gli  attributi  &  le  caufe  che  fi  confider  arano 
ìnefio.,^lla  qual  cofafe  ben  nonfipuòaffaluta 
euBe  rimediare, bifbgna  poche  fi  sforiamo  per 
(a  parte  ttoHra  di  operar  in  modo  che  almeno  la 
fmifira  interpretatione  nonfia  attìua  in  noi,ma 
f  affina  ne  gli  interpretatori,  cioè  che  altri  hab- 
biaàgiudicareipiù  tofio  per  la  corrottione^del 
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fenfo  pròprio ycheptr  lesftjiente  uerità  delle  no^ 
fire  opere»  Et  éjueflo  con/ifle principalmente  in 
mi  altri  fernhori; poiché  leandro, e  Dulia 
no  da  efìer  in  tutto  e  per  tutto  guidati  da  noi . 
toperme  non  mi  partirò  dalgiuflo,  &  dall'ho- 
ne^ioyne  hauerò  altra  mira  che  al  bene ,  &  alla 
perfettione  della  ulta-  Et  fe  mai  la  uirtù  operò 
fonforme  à  fe  fieffaidouerà  operare  appunto  in 
quella  eminen7:a  di  grado ,  doue  tutte  le  anioni 
fono  cofpicue ,  dr  deuono  confeguentemente  ef- 
fer  laudabili, et  eJfemplatUl  mede  fimo  bifogne 
rà  che  facciate^  mi  ancora  moderando  mi  ftesfi 
nel  fouerchio  de  gl^ affetti  uoHri,  &  feruendo 
con  maggior  grauità^c^  circofpetf  ione, che  non 
hauete  fatto  firf  bora, 

filop,  Y  eramentc  Proteo  il  tuo  difcorfo  è  fomigUan^ 
te  a  te  rnedefimo  tutto  prudente, tutto  ben  fonda 
to»Md  per aita  tuaycome  habbiamo  noi  à  mutar 
modo  di  ferunre  f 

lAret.  lo  non  dico  mutar  e, intendo, & dico  moderare 
come  farebbe  a  dire, tu  che  fei  la  Curiofita  haue 
do  in  ogni  modo  à  reflare  appreffo  all'huomoy 
hai  da  rimomr  da  tequellaparte^chepuò  hauer 
deluifiofo  ,&delfinfopportabile,  &  renderti 
feruitor  ben  defiderofo  di faper  te  cofe,manafcÒ 
der,  &  ricoprire  con  temperamento  mode/lo. 
quella  auidità  impetuofa ,  che  ti  conduce  tal*- 
bora  a  ricercare  indifiìnt amente  ogni  co  fa , 


\ATrù 

&tctVhoYapììitofio  il  mal  ch'il  bene  :  perche 
ferhmmo  pernaturaha  dadefiderardi  fape^ 
re ,  ha  da  >far  anco  co  fi  faPto  ìnfiinto  col  tem- 
perameto  della  granita, &  della  ragione^  dr  fpe 
cialmente  c^flituito  in  dignità,^  Co  fi  tu  ^mbitio 
neeflendo  feruitoreneceffario  all' hmmo,  perche 
fen%a  di  te  non  conofcerebbe,  &  non  appetireb-^. 
he  l'honore ,  farà  dibifogno^che  in  quefia  muta'^ 
itone  di  flato  tu  ti  contenga  tra  i  confini  appm^ 
to  di  una  alfignatamoderatiene^fiche  ceflanda 
di  ricercare  con  tanto  ardore,  quanto  faceuipri^ 
ma  dignità,&  poten':^;tH  uada  con  fegreta,e^ 
cautelata  prouideuT^a  dijpivito  nobile  defidera^ 
do  y  &  appetendo  eminenxa  di  virtà^e^  diper^ 
fettione  nella  medefiima  eminen’^  digrado  ^  Et 
tu  Fama  parimente  non  ti  curar  ai  di  ridir  co  fi 
facilmente  ognicofayet  di  propalare  ogni  mìnà- 
tìaima  procurar  ai  d' a flenertidaUufato  tuo  qui 
to  potraiyfacendo  unhonorata  "niolenT^  à  te  flef 
fo  y  diuenendo  feruitore  pià  vtile ,  &  piu  firui- 
tuofo  al  patrone:-  ilquale  fefenT^Fama  wuereh 

{fe  appunto  morto  à  fe  fleffoy&  àgi' altri ico fi  co 
a  loquacità ,  con  la  incontinenza  del  far  fa* 
per  tutte  le  cofe  fue,  uiuerebbe  inutUe  a  feflefio^ 
dir  ridicolo  à  gtahrì.lSlel  medefìmo  modo  potrà 
anco  il  uoflro  compagno  Tolmo  regolar  il  fuo 
ardire  ;  Si  che  ferua  al  patrone, con  animo fità , 
nelle  impYcfe grandi  magnanimi^  &  non 
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con  hfaccmte':^aprorompa,  &  s  impunti  in  o- 
gniìndecen’T^a  di  operatione,  &  di qucjlama- 
viera  figliuoli  cariffimi  fon  ficuro^cheviueremo 
ripofatamente ,  &  con  felicità ,  &  col  noHro 
"^leandro  goderemo  le  grande’^  terrene  mal 
grado  della  Fortuna  y  &  de  feguaci  fuoi.Ma  per 
che  veggio  appunto  dalle  flan'^  di  Ticho  ufcire 
due  paggi  dì  corte  ìlnuidiay&  la  Mormoratio* 
neyUoì  ve  ne  ìntrate  in  palagg^o ,  ch'io  ucglio  vn 
poco  interrogarli veder  difottragger  qualc]}e 
cofaàmiopropofito, 

SCENA  QJ^ARTA. 

FTONO  Inuidia:  GONGISMO  Mormora- 
tione.  ARETEO  Virtù , 


Ito.  C  0  il  Maggiordomo i  in  ceruelh 

Gongifmoyperchefe  ne  viene  dirit^ 
to  alla  volta  noflra  con  vn  fuper^- 
cìUo  nuHolato  che  minaccia  neho  * 
^/.ret,  ^  VtonOyGongifmo  di  doue  fi  viene  ? 

Congé  Signore,  fiamo  flati  qui  vnpoco  à  diporto  alle 
fiauT^  di  Ticho, 

jlret.  Quello  è  il  vcflro  sfogamento  ordinario  fln  so-^ 
ma;  infomma  per  lo  più  la  Inuidia,  &  la  Mor-- 
moratione  fe  lapaffano  co  la  Fortuna.Come  ftà 
T icho^ che  dice  deU accaf amento  di  Dulia . 

£  Fto- 


\a  r  r  0 

fto.  Sta  hmìffimo  ^  quanto  a  Dulia  fe  ne  rallegrar* 
toaffé,  ^  • 

^ret,  Bt  non  dice  altro  ì 
Gong.  Et  che  vuoi  che  dica  ì 
i4ret,  lS[on  penfa  di  douer  ceder,  quefle ^  co^ 
fognar  la  fua  dote  à  '^leandro  :  poiché  l'unione 
$' è  fatta  con  co  fi  fatta  promefa  f 
pto.  Con  noi  non  ha  parlato  dì  queHo  negotio. 

Gong,  ^li'erta  Ftono  che  ua  uccellando  a  merlotti, 
^ret,  0  fe  non  ha  parlatOybifognarà  ben  che  neparli^ 
ò  che  fen?^  parlare  cedalaflanT^  &  l'vfficio^ 
Fto.  Etperchef 

^ret.  Ter  che  hoggi  co  fi  daccordo  con  sAulia  uerrcr^ 
mo  tutti  à  pigliare  ilpofieffo. 

Gong^  lo  credo  veramente  che  egli  non  ne  fappia  cq^ 
fa  veruna* 

fto.  Cofi  credo  anchlo. 

^ret.  Se  non  lo  fa;uoi ,  perche  fete  tanto  intrinfichi 
fuoi/ategliefo  fapere^che  farà  fe  no  bene,  ^  poi 
potrete  ritornare  a  palagi  y  doue  me  neuado 
hor  bora  a  dar  ordine  a  quello  che  occore  in  que 
fio  particolare. Co  fioro  faranno  accommodatiffi 
mi  meffaggierì  ;  hnmdia ,  &  la  Mormoratione 
neramente  bifognaua  che  facejfero  quefio  uffi¬ 
cio  con  la  Fortuna.Hora  fpediteui  che  io  me  ne 
uado. 

Gong.  Va  come  la  nebbia  all' apparir  del  Soleva  come 
la  furia  de  fium^che  fi  tira  addo  fio  gfarginiygf 

alberi^ 
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tilbériy&lefabnche.Chepifare  hanno  ordita 
la  cofa  a  modo  loro  f  '  '  ' 

fto.  Fratello  non  perdiamo  tempo  ;  notìfichiamolo  à 
Tkh0y<&  aiutiamolo  doue  fi  potrà,  masfiìmam'B 
te  poiché  egli  di  già  n'ha  qualche  odore, uape 
!  fiando  di  opporfi,  in  tutto,  &  per  putto  à  queHe 

\  loro  machine, 

Qong.  indiamo  pure,&  uediamo  pure  di  trappolare 
I  queflogoffkccio,che  fe  non  credeffì  ancora  di  ue^ 

derlo fallare, à  for-^^  d'acqua  bollente ,  vorrei 
\  perder  la  lingua^ 


$  CENA  Q^yiNTA. 

ICHA  Cafa,  TOLMO  Ardire. 


; 


Fello  che  mi  trono  Tolmo  mio , 
quello  che  ho  potuto  raccorreiec^ 
co  io  te  11)0  dato  ;  mi  fono  priua 
de  i  propri  ornamenti  ;  mi  fono 
pojfo  dire  fpogUata  del  meglio , 
chi  io  mi  trcuauo, portalo  tu  fedelmente  a  "ì^ean 
dro  mio  :  &  infìeme  ,fe  pur  riha  hi  fogno,  xidu^ 
cegli  in  memoria  et  rapprefmtagli  inetto  mio, 
ilquale  poiché  non  ha  potuto  uìncer  il  fuo  indu¬ 
rato  propofito  di  partir  fi  da  noi^anT^  uintose 
intieramente  fottopo^o  alle  fueuoglieinuifibil* 
matite  l'accompagna  adeffo  doue  fe  ne  và,€t  co- 

E  2  duce 
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ànce  me  fuor  di  me  Hefia  a  rìtrouarlo  fpeffo  in 
quella  dolorofa  lontanarv:^» 

ToL  ^anto  J^andro  fperi,c^  confidi  in  tepruden^ 
tijfima  Ichajo  puoi  conofcer  da  quefioycomedho 
detto  ancor a^ched  te  in  queflo  fino  urgentijfimo 
bijogno  ha  uoluto  riccorrere^dr  fcoprir eccome  fi 
[  diceva  te  le  piaghe  fue/Perche  non  è  dubio  che  do 

uendo  eglifoflener  il  grado  fuo ,  ha  fpefo  di  gii 
quanto  hauea  y  dr  era  hormai  ridotto  all  eflre^ 
mo;&  fe  non  era  fouuenutOy  o  che  gli  bifognaua 
abandonar  la  Seruità ,  &  confeguentemente  le 
future  grande':!;;^ ,  ò  nero  mancar  di  rept^tatio^ 
ne ,  &  diuenir  fauola  di  palagi ,  perche  fappi 
pur  Signora  che  la  feruìtù  di  corte  p  lo  più  vuo^ 
le  dinari;  ma  in  un  colpo  fi  raccuperà  poi  lo 
fpefo,  &  fi  moltiplica  a  migliaia,  come  credo  ap 
punto  che  tu  intender ai,& prefio;  perche  ho  fen 
tìto  io  medéfimo  ^ulia  à  dirgli,  che  yuole  in  o- 
gni  modo  che  hoggi  vada  al  pojfefio  della  dote 
promeffagli, 

Jcha.  Cefi  fpero,&  co  fi  confido  ;&fe  dal  core,&  dal 
le  uenne  flefle  occorrerà  trarfi  il  f angue  per  far 
ne  oro  j  lo  farò  fempre  uokntieri ,  per  /occorrer 
alìnio  cari  fimo  figlio, il  quale  feperuerrà,  come 
m"  affermila  queflo  flato  di  felicità  fa  Tolmornio 
te  ne  prego  quanto po/fo, eh' io  ne  fia  fubito  auui 
fata. 

ToL  Signora  ficur amente  tu  farai  la  prima  che  lo  fap 

pia, 
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pìay&  in  tanto  ti  lafcio  felice ,  &tl  raccomMo 
la  mia  perfona  con  l/ichio ,  perche  tho  ueàuto 
in  gran  colora  et  dubitaua  qua  fi  ch’alia  partita 
mia  hauefìe  à  farmene  una  fchiauìna, 
iha.  E  pouero  Jfichio  neramente  che  non  fa  far  ma* 
lefdeue  ripofare  adefio,  &  febifognarà  accom- 
modarò  ben  io  le  cofe.  Bora  uà ,  ù"  di  nuouo  ti 
prego  à  tenermi  riccordata  a  Jq^andro  mio. 
p/.  yolentieriyVolentìeriy’Polentkri.O  chanchero^ho 
purhauuto  il  bel  piacere  à  ueder  à  precipitare 
1  quel  pit aiaccio  d' Jfichio ,  ha  raffembrato  appun 

!  to  un  facco  di  cottone.E  uenuto  in  cafa  gridane 
do  y  firidendoyche p arena  vn  Orfo  baflonatOy  ma 
s  è  andato  fubito  à  rtnuerfare  fopra  il  letto y  do* 

!  ne  credo, che  tuttauia  fi  timi  accarezzato  come 

!  rn  bàbino.  Ma  fliaffenepUre;fe  nonfaceuo  co  fi 
al  ficuro  non  mi  sbrigano  da  lui  fenz^  maggior 
rotturay&  non  mi  uenina  fatto  di  feruire  alpa 
trone  come  ho  fatto  eccellentiffimamente .  Toue 
I  ra  Icha  sé  canato  fino  F  anella\di  dito  •  Bora  sk 

j  all’andare  j  poiché  la  co  fa  è  riufcita  cofi  bene. 

Fine  del  Terzo  Atto. 


£  3 
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ATTO  QVARTO 

scena  prima. 


NEANDRO  Huomò.  DVLIA  Seruitù.  ARÉ 
TEO  Virtiu  FÌMEO  Fama.  FILOPRAM- 
MOSINÓ  Curiofita.  FIlOTIMO  Ambìriò 
nc.  TOLMO  Ardire*  ELPIDIA  Speraiizai 

ISICHIO  Otia.  allafìneftra. 


TICH0  Fortuna.  FTONO  ìnuidià*  GON^ 
GISMO  Mormorationéi  alla  fìneftra  * 


V  L I  lÀ  mia  dolci ffima  adun 
que  vuoi  pure  j  che  Elpidia  fe 
ne  venga  con  noi  ì 
EÌpìdià  è  quella  TS(odrice ,  che 
da  primi  anni  della  vita  mia 
fino  à  quefllhorà,  nonfn'hd 
abbandonata  mai^Coténtati però'^càndro  mio^ 
€Ìuo  non  vfì  jeco  quefld atto  dì  mala  trèàn7;adi 

àbban^ 
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àhhandonàr  lei  in  occafione  di  tanta  allegYe‘2^ 
tanto  pià  che  come  fai ,  ella  è  la  S peran- 
%a  la  quale  difficilmente  può  jcofnpagnarfi  dal^ 
la  ferUitù» 

^an.  Bora  fe  cofi  piace  à  te  reflo  fottUjatto  anch'io; 
et  neramente  che  la  fetuìtà  fenT^a  SperaT^md 
ca  appunto  diK(odricey&  di  compagnia  troppo 
neceliarià.Hora  xAréteo  eccoci  qui,  che  habbict^ 
mo  a  fare,  ■  ^ 

iÀret,  Ho  fatto  faperepoco  fa  à  Ticho  per  dui  paggi  di 
corte  che  noi  andar emo  hoggi  per  pigliar  il  poffi 
fejjo  delie  flan7^,&  di  tutte  le  confeguentè  cofe 
d'accordo  con  xAUlìà  noftra  Signor a^  di  modo 
che  à  qnefta  bora  lo  sa, et  crédo^chenon  accorrà 
altro  fe  non  di  mandar  uno  di  coftoro  a  fignifi- 
carglielo  di  nuouo,&  far  aprire  le  porte, 
ìfich.  lo  non  credo  per  un  peggio  di  uoler  ufcire  di  f4- 
fa,per  nonhauer  a  riceUer  degl  affronti  di  poco 
fa:  il  mio  pa/fa  tempo  farà  per  bora  quefla  fe^ 
neflra,  cgruada  il  mondo  come  fi  vuole ,  (jr  tan-^ 
to  piu  chefiando  al  balcone  in  cafa  fua  ^a  me 
pare  che  fi  poffa  commodamente  ueder  a  tra^ 
uagliare  il  mondo  fenga  ruggir arfi  inquieta-^ 
mente  fu  per  le  piag^ ,  &  andar  anoiando 
altrui, lonfumarfi  la  uita.Ma  ecto  Jqeandro 
con  la  fka  famiglia ,  certo  deueho  voler  adeffh  ^ 
tome  difje  quel  befliàle  di  T olmo,  andarfene  al”  * 
lejìani^  di  Ticho;  fon  Venuto  tato  à  tempo,  cht 
E  4  niente 
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niente  me0h,per  veder  in  tapetto  appunto  tut* 
Ut  queHa  h^iorìa, 

^an.  F imeo  y^ttene  adunque  tu  che  la  Fama  fei  à 
dire  àTkhoyChe  fe  ne  venimmo  à  luì,  chef  ac 

eia  aprirci  I e  porte. 

Firn.  Folentieri  Sìg.  oh  là  non  vdite  ì 
fto.  Chi  picchia  là  ì 
Firn.  Sonió, 

Fto,  Chi  è  quel  io  ^ 

Firn.  F imeo  Coppiere  di  Fiandra . 

Fto.  che  dimanda  la  vojìra  fame  fa  cicaleria  ? 
Fim.Queflo  è  unparlarCyche  hà  dell' infoiente, 

Fto,  lo  parlo  beney^  da  galanthHomOy&  circa  à  qU 
^infoiente  EcceL  mente  per  la  gola  :  con  che 
quando  non  voleHeper  aumntura  andar  alle  for 
che,  vi  la  feto  à  i  Corbi  che  vi  leuino  le  catarrale 
da  gl' occhi, 

ifich.  Fjfpofta  molto  à  propofìto .  affé  che  da  quello 
principio  fi  può  fare  vnafmorita  congettura  del 
la  fine  di  queflo  negotio  ì 
Firn.  Oh  là  à  chi  di  eh' io  f 
Cong.  Chi  dimandate  gentil' huomoé 
firn,  0  Coftuiparlapiu  ciuìlmente ,  Son  feruitore  dì 
T<(eand,dF  vorrei  per  nome  fuo  parlare  co  T ich. 
Con,  Ticho  no  dà  audiega  che  fe  gl' è  sferrata  la  mula, 
firn,  ^propofito  :  bora  non  andiamperviok;aprite . 
uol  &  auuertifì  ch'il  Maggiordomo  è  qui  che  in . 
fine  ha  pur  auttorità  fopra  di  voi  altri . 

Gong, 
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Gon^.  Il  Maggiordomo  e  qui  ^  MaUro  fempronìo 
dall'  acqua  vite  è  qui  ì  Mora  per  arte  ^  &per 
parte  ad  honore)& gloria  di  lama  fum  rudibus; 

I  vada  la  S.V,  correndo^  correndo  al  fuo  patrone , 

et  gli  dica  che  fe  vuole  entrar  quindi  in  quefle  fla 
\  •ge  altre  fi ,  mandi  perfona  che  hahbiapiù  gratia 

dileinelfhrevnambafciata.  Terche  in  confcie 
‘ga  fapetepur  caro  maeftro  Hiprogrijfo  ,  che  voi 
ci  calate  per  la  piu  no  fapete  quello,  che  vi  di 
€Ìnate\y  di  modo  chél  mondo  ri  ha  per  vn  baio-^ 
ne,& per  vn  bugiardo  ,&  con  quefio  vi  lafcio , 
0  beW ambafciatoY€,Q  garbato  ;  torna, torna, nel 
tuo  paefe  che  non  fai  per  me . 

I  Vìm.  Signore, Tubo  non  rifpcnde;&  due  paggi  di  cor 
te  vno  per  fine  (Ira  fi  burlano  de  fatti  nofirico» 
j  me  tanti  Barbai  ani. 

Debbono  burlar  fi  dì  te,  per  qualche  tua  balot 
daggine.  Fattene  tuia  Filopramofino  et  vedi 
j  che  ci  fi  apri, 

Flop.  Eccomi  Sig.  0  die  afa  ì 

Fto.  E  fatta  la  limofina  :  chanchero  à  forfantì . 

Filop.  Tarti  che  babbi  ciera  di  for fante  io  ì 
I  Fto.  Terdonami,volfi  dire  mafcalgone . 

Filop.  Bora  lafciamo  le  burle  ;  credo  che  tu  fnì  cono* 
fciyò  tuidi  à  T icho  che  leandro  è  qui  per  entra¬ 
re  in  coteHe  flange ,  ò  tu  lafcìa  che  glielo  di- 
ca  io . 

Fto,  T icho  fa  la  nanna  >  efr  non  lo  deftareife  crede fji 

di 
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dì  uedertì  alla  berlina . 

Gong,  oh  la  che  rumori  Jori  quefti  ?  che  creanT^Ì 
ue/iamo,in chiàffo  ^  che  dimandi^  che  vuoiì 
chi  ti  manda  i  mo^ra  il pajfa porta  :  pofate  U 
armèi 

jFilop.  Figliuoli  la  burla  troppo  lunga  increfce  ;  # 
con  patroni  non  ha  punto  dèi  buono  ;  aprite  alla 
mal'horà  ^ 

Gong,  É  fia  col  maJonnòj  che  ti  pigli  :  chi  feii  chè 
yuoiì 

Filop.  Son  Filoprammofino  cameriero  di  T^eandró  ^ 
non  mi  conofci^  &uoglio  parlar  con  Ticho, 

Gong.Meffer  Fa  la  primiera  alt  afino,  àprcéederui  da 
reai  Cingaro,  Ticho  s  acconcia  vnpaio  di  [cappi 
ni,efìentio  hoggi  fiato  inuitato  alla  fefia,doue  ha 
dà  ballare  alla  gagliarda  ;  (ù" per  tanto  non  fi 
gli  può  parlare ;et  poi  che  tu  fei  la  Curiofità,chè 
ti  conofco ,  à  parlar  ti  d'amico ,  prima  di  uenìr 
qualche  non  fei  andato  a  farti  ueder  la  Uentura^ 
ò  nero  da  qualche  ^^Hrologo  amico  di  quél  Faf~ 
falloneydel  Maggiordomoypenhe  non  hai  prócH 
rato  di  fapereje  qUeflo  è  giorno  felice ,  è  nò, per 
trattar  co  fi  fatto  negocio. Fratello  fi  diceche  chi 
non  ha  fenno  habbia gambe, dF  fer  tanto  sfrat* 
ta  che  per  hoggi  qui  non  facciamo  altra  fefla  * 
0  galante;  o  come  par  buono  fe  ne  va  fauio  fa^ 
Uioiq  che  bel  bamboccio, 

2 fi  eh,  Fece  one  due  chiariti  :  per  mia  f è  che  andiamo 

ben 
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èew  di  farxofa  àpropofito  .- 

Pilop.  Signor  facciafi  prona  di  ijnalcW altro  ^  perche 
ò  che  fono  nbhriàthi ,  o  thè  dà  donerò  non  han¬ 
no  uoglia  che  tu  c' entri,  , 

^7{ean.  Mi  marànìgliauo  che  tu  àncora  fapeflì  far  ‘pn 
femitio ,  Filotimo  vattene  ,  &  di  à  coloro  che 
non  mifacino  dat  ne  fotti,  che  aprino  &  che  fot 
nifcano, 

\^ret.  Si  di gratia  perche  la  èof a  comincia  ad  anno- 
idre  » 

PiloU  Farò  quel  che  potrò.  SU  eh  la  Ptono  .  Gong,  fi¬ 
ni  f :àft  di  burlare  hormai. 

ito.  Horà  fi  che  cofiuì  vuole  efier  aperto  poiché  fi  chìà 
ma  per  nomè."P  airone  qual  aura  feconda ,  qual 
uento  propitio  conduce  un  quanco  il  uojlro /pal¬ 
mato  legno  à  quefli  no^ri  lidi  ì 
Pilot  ,  Ter  Ulta  uoflra  non  più;  Isleandrò,  lbulia,xAre 
ìeo  fono  qui  tutti  un  pe^i^  fd^&  con  troppo  in¬ 
dignità  uo  ili  fatte  fopr a/edere,  qui  in  iBrada,  et 
con  tròppo  difpre'gg^, 

Pto,  ìnriflretto  che  uorrehbono. 

Filot.  yogliono  uenìfe  a  pigliar  il poffejfo  delle  Han- 
7^  fecondo  V ordine  hauuto  da  Mulia. 

Pto.  Ògn  altro  che  tu,che  fei  l\Amhitìone  ch'é  tneìha^ 
ueffe  detto  ,  cerio  non  glielo  hauerèi  creduto  ;  a 
dirti  U  nero  penfauo  che gH altri  burlafìera  ;  ma 
perche  uedo  che  tu  dìcida  uero,fappì  che  bifogna 
parlar  con  Tìcho, 


Tilot, 


^  T  r  0 

Fìlot,  0  fla  bene  apri  che  gli  parlerò  iom 
Ito,  0  queflo  è  troppo* 
lìlot.  Et  perche  troppo? 

Ito.  Dimandaci  Congifmo. 
lìlot.  Congifmo  perche  non  fi  può  parlar  con  Ticha  ^ 
&  mafiìmamente  con  efprefo  ordine  di  ^ulia  ? 
Gong.  Fratello  quefii  fono  fegreti  troppo  importM,tu 
non  mi  cauarai paperi  di  bocca.  Ticho  èhuoma 
da  hene^non  fk  dìfpìacere  adhmmo  uiuenteyCo-^ 
me  Je  gliparli  darà  fodisfattione  ad  ognuno* 
Tilot.  lo  fon  qui  apofia  per  parlargli* 

Gong.  0  queflo  è  troppo  * 

Iilot.  Et  perche  troppo  ? 

Gong.  Dimanda  al  tono* 

lìlot.  Be  quefto  è  un  girddolare  molto  dishoneflo  tfao 
ciati, fen^^  uergogna  bora  ue  ne  amederete. 
Gong.  Sen'7^ colora  maefiro  Quis  nel  qtd .  O  che  ua-^ 
lerebbeil  -piuer  ìnfieme,ferum  adùn  mede  fimo 
patrone,^  non  potere  burlar  alle  uolteida  doue 
Yo  vuoi  entrare?  bora  fu  vada  ma  vacca  per  vt$ 
toro:  voi  entrar  da  reai  corteggiano  ? 
lìlot.  Toter  del  Mondo, ò  per  quefio  fon  uenuto. 

Gong.  Si:  0  per  quefto  te  ne  puoi  ritornar  ancora, 
lìlot.  Giuro  alla  uita  mia,  che fi  ti pojfo  hauer  nelle 
mani  ti  voglio  firo^are. 

Gong.  Tiano  che  non  fard  altro,  col  primo  Bernuto 
uipaffaràla  fiìg^.y attene pur  cantando. Deb 
totnamì  nel  grado  nude  m'hai  tolto f  quando  ne  è 
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te  ne  ad  altri  s'apre  l'vfcìo. 

Filot,  B^torno  anch'io  Signor  come  gT  altri  burlato^ 
^  fchernitoinfolentifjmafnente. 

ToL  Bora  tocca  a  me  ;  mda  ch'io  li  faccio  aprirei  no 
dubitate  Signori  non  fapete  ch'io  fono  l' Ardire  f 

^ì^an.  Tenta  tu  ancor a^&  fa  quello  che  puoi ,  fe  non 
bìfognaràprouederci  poi  per  altra  flrada. 

Jftch,  0  che  paghereiyche  coftuifofie  baHonato,  &  ue 
der  di  qua  le  mie  uendette, 

ToL  Io  vo  picchiar  primieramente  in  modo  che  mi 
[entano. 

fto.  Saldo  alla  corte  ohla  :  coflui  ò  ch^egli  è  sbiro , 
è  ch'egli  è  cor  ieri.  Haueuate  paura  di  non  effer 
fentìto  à  picchiar  un  poco  più  gentilmente. 

ToL  Bora  parole  à  monte ,  aprite  su. 

Fto.  Che  fa  lo  mio  amore  che  non  uìene  Vamor  d'vnal 
tra  dona  me  lo  tiene  hauetemufica  galat'huomo 

ToL  Lamufafarà  un  poco  firepitofa,  uedi. 

Fto.  Terche  ì  fete forfè  contrapontifla  di  campanili  ^ 
onero  il  maflro  di  Cappella  de  cornacchiotti  ì 

Tol.  Saprai  chi  fonoyinfamaflrelloyqn  fentirai  fgdghe 
rarte  cotefle  porteytt  gettarti  da  quella  fine flra. 

Fto.  Gongìfmo:  Gongifmo  un  coltello  dal  manico  ne* 
grò  fratello  per  ifeongiurare  quefto  nembo. 

T ol.  Quelle  bejìiuole  mi  burlano  da  donerò. 

Tich.  0  meita  dogena  di  f affate  adeflo  ^  le  pagarei  uno 
feudo  Luna, 

Gong.  Stronco  di  por  coro ffo  gettati  alt  acqua  che  no 

ti  co-, 
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tì  conofcoipatrone  mìo  lafciat^  vìmr  in  fdee  cht 
nonvida  fasiìdio^ 

Tol.  Volete  aprire y  ò  nò  f  volete  ebedhe  al  patrone  ^ 

0  che  fi  faccia  qualche  pa'^^rifiolutìone, 

Cong^  .TolmoycVio  pur  ti  rìconof cordici  da  nero  ì 
Tol  Q,fe  tipare. 

Gong»  0  mi  pare  che  tu  babbi  deWafmo ,  cioè  che  ttt 
fìi  fenga  difcrettione  :  fanebbeti  il  douere ,  che 
noi  per  homr are  il  tuo  bel  moMaccio  fhceffima 
torto  àgi' altri  che  fi  fono  partiti  f  Fratello  noi 
non  fiamo  cofi  mal  creathne  cofi poco giufli, gli 
altri  fono  venuti^  eir  partiti  fenga  entrare  ;  ò  tii 
riparti  ancoray  o  uer  ti  ferma  tanto  che  facci  fc 
radici , 

ToL  KAh  canaglia  à  queHo  modo ^apr ite  sà^aprite* 
Tic»  Chielàfchempdodifarèqueftof 
T oL_  L'infolengay  &  la  mala  creanga  dì  quei  dui 
baldelli  Ticho  gentiliffmo,  è  caufa  di  tutto  dòn 
Ticho,  Sei  paggi  non  hanno  creanga  Ja  douereHibe 
ne  hauere  tu  &  per  te^erper  loroiche  cofa  vuoif 
T ol  Isieandro  mio  Signore  è  qui  con  I)uliay&  uorreb 
be  per  appuntamento  prefo  con  ndtìlia  uenir  4 
pigliar  il pofiejfo  di  cotefle  flange, 

Ticho,  r appuntamento  bifognaua pigliarlo  meco.Và 
digli  ripolutamente  che  ho  altro  che  fare  ,  per 
adeffo .  Et  noi  altri  ^fta  chi  fi  vuolcy  che  uenga  4 
picchiare  non  rifpondetepiù;  lajdate  queflo  car¬ 
neo  ame^ 

jfichig 
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jfich,  xAnco  mefierTolmo  con  le  fue  fgerate, torna  co 
lepiuein  Jacfo;  ritornale  almeno  con  quelgrtt 
gnaccÌQ  infranto, . 

Tol,  La  co  fa  Signor  mio  efie  dai  paggi  :ho  fatto  tanto 
rumore^ho  brattato  tanto  che  Ticho  finalmente 
s  è  shuccatOjdf  dalla  feneflra  m'ha  detto  aperta 
mente^che  per  bora  ha  altro  che  fare, 

^an,  x.'iltro  che  fare}  Dulia  mìa  che  farà  di  no  iìxAre 
teo  che  faremo  f 

Dulia,  lo  uoglio  credere  che  fia  bencyche  noi  Hejfi an^ 
diamo  àueder  quello  che deue  ejfere , perche  co¬ 
me  ci  uegga  fon  ficura  che  non  parlar à  di  que^ 
fta  manierap 

A-tet,  0  fen^a  dubbio;  Signore  andiamo  pure,  perche 
la  prefen':^a  de  i  grandi  di  fua  natura  ha  gran 
foì'T^a  nelle  perfonefotf  ordinate  a  loro, 

^and,  .Andiamo  .Ticchi  là  uno  di  noi, 

Jfich.  Vediamo  un  poco  cpuello  che  faranno  tutti  infie- 
mcyòpouero  T^eandro  quanto  meglio  per  te  fa¬ 
rebbe  il  tr Quarti  meco  a  quefia  feneflra  fuori  di 
cotefìi  cimbelli, 

Ticho  Che  commandate  Signori, 

Dui,  Di  ordine  di  mia  Madreychetu  ci  lafci  entrare , 
&  che  tu  Vi  (onfegni  cotefle  Han^^, 

Ticho,  Hauete  la  gran  fretta. 

^ret.  Ticho  non  far  del  big^arOy&  delpaggo  al  foli- 
to  tuo  ;  Vedi  qui  la  fle fa  figliuola  di  .Àulia  col 
fuo  'Isleandroya  i  quali  è  Lìata  promefìa  co  te  Ha 

fof- 
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po^efJione.Tufai  come  uerameme più  toflo  per 
certa  uarietà  di  afienfo  commune^cheper  ueritl 
di  officio  proprio  m  nefei  alia  enfio  dia  /  però  à 
qfiilcke  ne  fono  dkchiaratilegitimi  patroni  cedi 
la  hormai;  &  non  turbare  le  loro  confolationl , 
T/efca.  Mi  maraui^iauo  ch'il  Turcimano  delle  ckay 
le,  &  de  rannocehi  non  uolejfe  di  primo  lancr^ 
far  del  mediatore,  del  cÒcHìatore.Mejfer  mio 

io  non  ho  bifogno  dite^ne  de  tuoi  configU,& per 
dirtela  a  lettere  da  fpettale  muti  credo:  &fe 
pur  ti  debbo  credere, non  uoglio,obe4irti.Se  cote 
jìi  Signori  hanno  da  uenìr  a  cotefiopojfefio,po-* 
teuano  ben  per  qualche  uìa  occulta  di  pala^^;^ 
uenirfene,&  no  co  fi  alla /coperta  /otto  la  guida 
tua,conciofìache  quefla  non  è  tutta  carità  di  of 
ficioyegli  è  un  difp€t.to,&  un  difpre^  con  che 
mi  mi  ingiuriar  e, per  poter  uamarti  Juperbame 
te  poi  &  dire  la  Virtù  ha  pur  uinta  la  Fortuna:. 
Ma  prima  che  ti  uenga  fatto ,  credo  che  fudaraì 
per  unpe'3^,&però  dico  a  mi  Signori  che  mi 
duole  infinitamente  di  nonpoterui  fodisfare  cre^ 
do  che  léulia  ui  uoglia  dare  quefia  pojfeffione  i 
credo  che  ne  la  meritiate,  credo  che  m  peruenga, 
ma  in  fomma  rìfiolutamente  per  bora  non  ue  la 
uoglio  à^re  ;  &  fino  che  non  ho  altri  contrafe-- 
gni  non  fono  per  ammetterui\mai:perche  fo  ben 
io  quello  che  pa/fa  tra  la  Corte, me  y  ó*  que^ 
fio  uì  fia  detto  per  ultima  rifiolutìone  fenica  che 

shab^ 
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sbahbìàafaì:  più  le  comedie  fu  per  leffr^ie^ 
ifich^  0  bufcati  su  quella  :  cofi  interuiene  a  chi  s  ìm^ 
barca  fen^a  bifcotto.il  debito  è  liquido^  è  reale , 
fatto  r  affignamento  fu  hffatìone.,ma  fi  trona 
in  fine  che  la  cedola  è  [alfa .  lo  per  me  non  ne 
uogliopiù  :  afpetto  un  di  quefii giorni  il  pouero 
leandro  a  far  le  fm  querele  in  un  ango  lo  di  que 
fta  Han7:a^ 

^and.  adunque  cofi  delufoy  cofi  tradito  debbo  tov- 
^  narmens  ioi  leuarmi  di  cafa  miafriuarmi  della 
fatriay  afforbirmi  le  fprie  fofianT^, co  firn  armi 
la  "pita  co  cofi  temer ariey&  fallaci promeffe^  mi 
fero  &  in  qual  parte  poffo  riuolgermi  adefioydo- 
ue  io  creda  di  poter  trouare  aiutOyO  ricouero.Ma 
àxemia  dilettiJJima,dolcisfima  '^odricemia  ah 
€om€  furono  prefagbe  di  quefli  danni  mieije  uo 
ftre  lagrimeycome  una  turpe  confcien:(a  del  mìo 
male inter  elude  adeffo  il  ritorno  al  uoflrofe^ 
no, la  doue  una  auuelenataperfuafione  d'incerto 
bene  me  ne  fpìccò. Ritornar ò  forfè  in  corte  etfpe 
tarò  pietà,et  rlfioroyda  chi  cofi  impìamete  m  ha 
ingannato  &  delufoì^accomandaromi  forfè  à 
qttepoueri  feruitoricljìn  uece  di  riceuer  da  me  la 
douuta  mercede  del  feruir  loroy  douerano  infelici 
pianger  lemiey& le  loro  miferieì  Forfè  a  te  Du¬ 
lia  mia  un  tempo  delìtie  fortunate  di  queflasfor 
funata  pita  donerò  confidarmi  anchora^  donerò 
tutta  uìa  inqetOfobligatOyYeueretèy  nemico  di  me 
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ftejjo  fegtihtìypbedìniiContetariifconofco  ben% 
la  tua  inno(;enga ,  ma  in  effa  anco  fcorgo  il  mh 
danno y  ne  pojjo  ifcufar  te  fen:i^  accufar  me  (lef 
fo.  belleg^ybelleg^CyContagione  innocente 
di  cjue fio  core  remiate  hormaiy  che  per  maggior 
mia  pena  fenga  poter  incolparui  me  ne  andari 
lacero  da  mi ,  defperatafqmla  del  uólgo  pian’- 
gendù  l'amore  che  ni  ho  portato ^et  lapià  fiorita 
età  della  ulta  mia  che  ho  confumato  uo  fco ,  Cófi 
ui  lafiio  tutth  co  fi  ui  rimarrete  cariffimi  miei^ 
ch'io  affatto  fen'ga  Virtù  in  preda  della  Defpera 
rione  y  fengapiù  Curia ftràyà  ^Ambinone  yfenga 
^rdireydr  fenica  VamAyrne  nandarò  miferam^ 
te  a  finir  queHamal  nata  vita, 

DuU  Deh  ferma  Kfeandro  mioino  giàper  me  che  no 
ardirei  già  maijmìferaydi  fupplkartene,nónper 
udirmi, che  non  foynepofio  hoggi  mai  formar  pa 
rola^pon  perch'io  uoglia  ancora  una  fol  uolta  ue 
dertiyche  di  già  me  ne  confejfo  indegna ;ma  per^ 
che  f opra  fedendo  à  quefla  tua  improuifa  refbl^ 
rione  quello  ch'io  ò  ncnpoffo  offerire  ò  non  ar^ 
di  fio  affermare  yò  non  debbo  tacere  per  tua  fodif 
faccìoneyg^  no/ìra  4ifiolpa,per  altra  uiatulo  in 
tenda, che  ben  fin  io  ftcura  che  quando  ogn  altro 
fìa  pertacere,queBe  pietre ,  queflo  fleffo  derè  fog 
correrà  con  improuifi  noci  a  quefla  noBra  com  - 
muncy  <&  mi fer abili flima  affitnione, Deh  fidelif 
fìnta  ISfodrice  Elpidia  carifpma  adeflo  è  il  tem* 

po 


.  .  ^  ^  n  r  ^  43 

po  di  confermrmi  quella  ulta, che  con  le  proprie 
nife  eterni  nodrifli.Beco  fiandra ,  ecco  la  ulta 
diquefla  mtà,  che  fn  abbandona.tn  lo  trattieni 
J^lpidiaytu  Speran7ia;foccorfò  di  tutti  gl*  afflitti 
tq  foHuieniy  lo  foflenta.ft  che  con  tanto  fuo  dan¬ 
no  y  con  tanta  offesa  delthonor  noftro ,  eir  con 
tanto  pericolo  della  ulta  mia  non  ft  precipiti  in 
ct)fi  fiera  di fperatìone, 

'gip,  timpotan^a^  teuìde^ta  del  bifognò  anco fenT^ 
il  tuo  conmandamento  m^inmtdua  l>ulta  mia  à 
farquefio  ufficio  ^  fpero  che  non  farà  infiuttno 
fo.J^àridro  Sìgnor  mÌo  &  perche  tanta  defpe-^ 
ratione  f  . 

^l^earirTerche  eh  ^  forfè  fi  trotta  in  tma  maggior  efè 
fèmpio  iinfideltà  del  mio, dopo  tante  promeffh  y 
dopo  tanti  inmthdopo  tant^ufinghe ,  dopo  tan 
$0  difpendiOydopQ  tate  fatiche  eflermi  codotto  in 
fèruità  fèn'ga  mercede  alcuna  et  no  defperarmif 
gip,  Mentre  che  fuuoglia'ì^andro  negare  a  te  flefè 
fi  ogni  felice  euento  della  tuta  tua,èuano,<&  fo-> 
uerchio  effetto  eh*  altri  procuri  di  promettertelo^ 
l^an,  Tur  troppo  ni  è  flato  promeffo,et  io  ^olto  pur 
troppo  facilmente  ho  creduto  ma  nel  femore  del 
credere  non  io(Elpidia)  il  uoflro  fauorito  cuflo- 
de, mi  nega  i adito  à  quegli  honorì  che  già  fli- 
mai  irretrattabilmente  miei, 
gip,  ,4dunque  quella  femplice  &  poca  reflflen'^di 
^uel  pdg^  di  Ticho ,  quelFimprouifo  impedii 
Fi  mento 


l4  T  T  0  \ 

mento  di  Fortuna  potrà  amilird  in  modo  chs 
tu  uogli  difperartì  ajfatto^^  perder  tanti  meriti 
tHoiyperder  la  feruitàja  tua  amantiffim^  Dulirt 
abbandonar  que^i  fconfolati  ferHÌtoriy& quello 
che  più  importa  primrti  della  VirtHy&  non  co-^ 
fidnr  una  voltn  nella  SperanT^  in  questa  fuifce 
ratiffimn  Ejpidia  tua  ì 

^an,  Ecofipoca  la  refiflenT^a  di  quel  pav^y  che 
noi  altri  faui  refiiamo  qui  fuori ,  &  egli  la  den-^^ 
tro  fi  burla  di  nohFt  poiché  mi  veggo  cofi  aper^ 
tamente  negato  quello  ytbe  tutti  uoi  mi  promette 
uatCyà  che  più  Hoglio  o  refiar  con  uoi,ò  creder  0 
noi  ì 


.i^lp,  Dura,J^andrQ[mÌQ%e  c^edi  0  queHa  pouéra  7^ 
drice  cheti  farà  grata  ancora  la  memoria  di  que 
fio  difordme .  Ricordati  che  la  fortuna  non  ha 
perfifienT^&cbe  tanta  autorità  tìen  ella  for 
pra  di  noi  quàta  uoglìalfno  concederle  noi  jiejfij. 
fappi  che  l'ardire  della  fua  petulanza ,  cede 
fine  alla  toleranxay&a  i  tentatìifi  della  Virtù , 
che  la  incontaminata  contimatione  delCope 
rar  uirtuofamete  fupera  in  fimy  et  abbatte  il  ua 
rio  &  inconHante  girare  de  gl* accidenti  monda 
ni, che  non  fon  altro  che  quello  che  noipublkhia 
m0ì&  chiamiamo  fortma  ò  Sorte^^jpigliairi- 
piglia  adunque  leandro  mio  il  dopo  fio  uìgore  x 
bora  ti  hifogna  animof amente  contender  0:  re- 
fiHer  appunto  à  cofi  fatta  refi^lon^iconnoiyCOi 

noi 
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net  TSlobiliffìmo  t'afficura,  tymmgonja  tt 
rincorarne  munito  di  tanti  ineriti y&  di  tanto  va 
lore  con  laijiflemta  della  Virtù,  coll'aiuto  della 
fperan‘^,coll’ unione  indifioìubile ,  cV  amorofa 
della feìuitù  i  credi di  douer  confeguir€y&  ri¬ 
portar  in  fine  quegli  honori  che  fono  tuoi  per 
fromefia  diluii  a  yClr  per  degna  confcguen\a 
delle  tue  fatiche .  Oltre  di  che  ricordati  che  la 
flejfa  ^Aulia  poco  fa  ti  dijfe,  che  quando  pur  T  i- 
cho  ti  facefie  alcun  dubbio,  ella  hauerebbe  man-* 
dato  il  fegretario  fuo  detto  la  Vatìe'^^aper  rimo 
Uefe  ogni  difficoltà:  per  tanto  Signor  mio  racco  ^ 
gli  te  iìepo  nel feno  della  tua  Dolci Ifima  Dulia, 
eV  con  lei  di  nuouo,&  con  noi  tutti  ricerca  kAh 
Ha  di  aiuto, & ritenta  cofi  fatto  acqui  fio, che  fi* 
curafnente  ne  rimarrai  confolato  . 

Dulé  ^nima  mia  riafiumigli  abbandonati fpiritiyù* 
(fo  la  folita  generofità, et fìranchegp^a  tua  ritorna 
meco  in  pala':^,cVìo  pur  di  nuouo  ti  afferma  , 
che  malgrado  di  chi  fi  fia,w  fola  ti  condurrò 
nalmente^  quando  non  m'abbandoni ,  in  quelle 
lianT:;^ . 

^ret.  Cofi  crediycofi  confida  Sig.  mìo,efla  ficuro  che 
feruire  uirtuofamete  non  fu  mai  seT^  ricopenfa. 

'hlean.  Farò  anche  per  bora  quel  cheuolete ,  mafe  là 
Speranxami gabba quefiayolta,à  Dio  Corte ,  i 
Dio  Seruitù, 

Fine  del  Quarto  Atto . 

F  3  v^rra 


ANECHO  i^àtiéiizài  NEANDRÓ  Huornó  ♦ 
ton  tutti  1  {uoi  t  ' 


l^Artrì^lTÉFÌ 

tutti  qui  dentro  al 
la  pòrta  delpalaT^ 
^Oy  fino  à  tanto  ^ 
haUèrò  c&dòtto  Ti 
cho  fuori  delle  fla^ 
%eCoque-dUepàg 
gi  :  Ét  perche  prò- 
curaro  di  fituarli 
tutti  tré  in  fHodò 


thè  ifottìno  le  [palle  al  Vata'^  mentre  ch*io 
me  ne  Harò  ragionando  con  loroj&  tenendo  ò(^ 
capato  Ticho  nelrnoflrargU  quefie  fcritture  y  noi 
fenga  rumore  gentilmente  ui  affilarete  alla  no  U 

ta 
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tà  della  portay& entrati  &  chiufala;  tu  ^reuù 
Conforme  à  quanto  ha  commefio  ^ulia  inuefli^ 
V  rai  ^leandro  delle  ^randeo^e  >  ^  delle  dignità 
temporali. 

*^an.  In  quefio  primo  ingrèjfo  hauendòfì  perauentn^ 
’  ra  a  far  qualche  anione  infopportabile  à  fem-- 
na^non  farebbe  bene  che  Dulia  fe  ne  reflàffein 
palagi  pèrche  la  mdndareffmo  poi  apìgliarei 
iAne.  Signore^  conducila  pur  teco,  perché  le  digni 
tà  in  queflo  mondo  non  f  acquiUaUby  nè  fi  go- 
donò  ftriga  feruitUé 
^an.  Bora  cofi  faremo, 

SCENA.  SECONDA. 

A N È C H O  Patienzà.  GÓNGÌSMÓ  Moif 
morationCi  T I C  H  O  Fortiinai  F'^  O  N  O 
Inuidia* 


^ne, 


Ecco  il  refio  del  Carlino,  chi  dìman 
^  di  è 

à  Ticho  che  gli  Uorrei  parlare 
per  nome  d'  ^Aulid» 

Gong.  Ter  mia  fe  che  egli  è  il  Signor  dì  corte;  facìlme 
te  cofloro  faranno  andati  a  querelar  fi;  &  eccoci 
di  primo  bal‘:cp  noi pvueri paggi  à  render  di  j et^ 
Umana  * 

P  4 


Ticho 


T ich.  chi  Ò  vÀnecho  cariljimo  vuoi  falirCyò  pur  che 
me  ne  uenga  in  rftrada. 

xAnec,  Fieni  pur  à  baffo yperche  non  pojfo  trattener’^ 
mi  molto. 

Fto.  Quefla  uolta  n'hdbhiamo  Un  rifruflo  certiffimo. 
Tiehò:  Eccomi.  (cora^ 

xAne.  Et  i  dui  paggi  cìoUe  jonoìfh  cheàejcMìno  effi  an^ 
Tich.  Oh  la  Etono.Gong.fcendeteifkte  prefio. 

Gong,  0  Voiferini  noi,  me  lo  foti  bene  imaginato,, 
xAne.  xÀccrfiàteUiìpare  che  h abbiate  paura  ì 
Fto.  Hor^ma  lo  facciamo  per  debito  dì  riuerenT^, 
x/Lnec.  xAulìa  n  fira  è  Hata  minutamete  ragguagliata 
della  renitela  vfata  da  noi  me  tre  che  ISlead.difHa 
comiffiòne  Urne  ppreder  e  ilpoffeffd  di  ùotefie  (ia-^ 
Gong.  Ecco  il  principio  del  noHro  proceffo .  ( 'ge, 

^neci  la  co  fa  neramente  T  è  difpiaciuto  moltOyperche 
in  vno  flefjo  tempo  reHano  offefi  molti» 

Fto.  xAllafentcn-i^tiuoglio,  _ 

^nec.  Ma  perche  cred'ella  che  tutto  ciò  fi  a  fiato  fatto 
non  già  per  difpreT^o  di  léf?naper  certo  tuo  co^ 
fiume  antico,nÒ  fe  n'  è  più  che  tanto  alterata. 
Gong.  Gratia,gratiaynon  più  paura, 
ulnec.  xAn^iper  un  capo  lauda  ìnolto  la  enfio  di  a  ufa* 
ta  da  tcy  come  inditio  dell' amore , eh  e  tu  gli  porti. 
Ma  p che  le  occorrerà  eh'  egli  nega  di  nuouo  che 
non  fa  però  quando  farà  ymlha  mandato  à  rno^ 
flrarti  q?u  fie  fcritture /nelle  quali  uederai  difiìta 
mete ’l  obligo  ch'ella  ha  di  cc fognar  cofi  fatta  pof 
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feljlone  à  'h^eandro.Ecco  prima  vn'iflrumeto  au 
teùco  del  mondo,  ilquale  cofejfa  in  effo,che  l*hm 
tnoyò  T^ddro  che  tanto, ftaaffoìnto  Sig.  di  qud 
to  egli  pojjede  ,  &  fe  gli  coflituifce  feruitore 
uajjallo.  Ecco  ma  cefjìone  che  fa  la  natura  al  mt 
de  fimo  hiiomo  del  dominare  alle  cofe  create  da 
lei,& una  inuefiitura  che  glie  ne  da  antichiffi- 
ma.Eccv  ilpofiefìo  che  egli  ne  prende  per  mano 
dell'arte,^  della  ofieruatione  fuoi  Agenti ,  & 
iegitimi  procuratori.Ecco  il  centrato  feguito  tra 
la  corte,  &  efio  huomo,  per  laccafamento  co  la 
Seruitu,nel  quale  Jè  gli  prometee  in  tutte  quelle 
dignità  temporali  che  può  dare  effa  Corte .  Ecco 
la  fede  del  congiungimento  ,  &  della  continua-^ 
tiene  fino  a  queflo  giorno  con  grandisfitma  fedel 
tà,honoy  euole‘^^,&  amore.  Dì  modo  che, et  per 
le  ragioni  che  fi  contengono  in  queHe  fcritture  » 
per  ejfer  tale  la  uoiuntà,^  l'obligo  di  ,Aulia 
mia ,  ogni  uolta  ch’egli  fe  ne  uenga  ,tu  potrai  Ti 
cho  mio  ejfeqnire  o^uanto  ti  fi  commette. 

Tic.  S'io  hauejji  faputo  tutto  ciò  da  princìpio, non  oC^ 
corretta  che  tu  od\4uU a  uipiglialìe  quella  bri^ 
ga.  Ma  che  rumore  ài  trombe  è  quello  in  cafa 
mìa  ^ 

Eto.  Ticho  fratello  è  fatto  il  becco  aWOca, 

Gong.  Vrouediti  di  flanT^a  Ticho, che  quel maHro  La- 
i^irone  dell’acqua  cattate  Fhà  caricata, 

Ticho,  Caricatafhora  fe  ne  accorgerà. 


Unte. 


. ,  .  ^  t  T  é 

Jine.  fermati  tìcho  che  tutto  do  è  di  cómmìjjtone  di 
^uliay  ^  miay&  babbi  patienT^. 

Ticha-  Vùicbe  mi  troUo  tecoMfogna  ch'io  lì  babbi  peY 
modo  qUeflo  tHeJJaggier  delle 
,  mufe  l'ha  pur  uoluta  uìricere  ^ 

Gong,  Bel  moHràr  di priuilegi  che  è  Hato  quello:  o  né 
indormo  a  i  Cerlatani  di pia^^ ,  &  dì  che  non 
jflauamo  attenti  appunto  fen^^  auuedèrcidel 
paffa&  contràpafiadi  Giù, dalla  Vigna, 

Fto.  Gong,  mio  la  patienT^fa  di  qtìefli  colpi  ;  ^  ne  i 
maneggi  del  mondò  credimi ,  che  fa  tutto  quello 
che  vuole, 

vAnec.  Tic,c  o fi  oro  come  tu  uedi  già  fono  in  cafa  impa 
dromti  ^  &  mpojfeffatift  affatto  delle  Jìan^  ^ 
diquanto  cè  ,Tttfapendo  in  cónfcienT^  di 
nonhaUer  mai  hauuto  legìtimamentè  la  Jbpra 
intedeni^y  eia  cufiodia  di  cofi fatta poffeffioney 
contentati  di  non  far  altro  rumore  i  perche  tut^ 
tofaràpià  tofio  in pregiudicio  tUo.Ter  mio  con 
figlio  ritirati  latra  Gentili ^donde già  ufcifii, 
doue  tu  fei  fomm amente Jìimdto ,  &  honorato  f 
che  qui  umerai  perauentura  con  maggior  quie^ 

'  tCiCV  piuriputatione. 

Ticho.  Il  con  figlio  è  buono  ^ma  non  è  per  qUeflo  che'l 
partirmi  co  fi  burlato  non  mi  pe fi.  Ma  uada  có¬ 
me  fi  vuole  io  fon  per  ogni  modo  auuC'^^o  a  fati 
te  ingiurie  delmondùy  che  que fio  forfè  è  poco  à 
petto  a  quello  che  nelle publichepia7;l^ymi  fento 

tal 


tathora  rmfàctare^  &  affirmatm^entje 
da  miUé  fdagUrati.tìora  ^Atìechò  io  mt  n  arida-- , 
fò  etifOgìio  fuggire  appunto  di  uèdere  qui  fio  fpet 
tacolo  tanto pregmdidojo  alla  tnìa  Yìputatione 
raccomandami  ad  u/iutiàj&  uqdò  cerìò'ahienb 
tofolàto  in  quefio^che  fé  ^reteòm'hauìntOy  rrà 
ha  uinto  pèr  mégT^  tuo, poiché  coti  la  *Patien'^a 
in  ha  deiufo ,  &  non  già  ro V prtìprìd  Ualoré.  Ùo-- 
gì  fino  IF  tono  figliuoli  à  l>iò,Ui  ringratio  detCam 
to  prefi  atomi, &  fe  poìrò'fnai  gwUarùi  lo  faro 
di  tutto  cuòre, per  che  in  fine  à  me  non  martcarà 
luogo  efiisììmatione .  ‘  '  ' 

iFto^  a  alla' buon  hórà  fratello, 

\Ànec.  Tu  Inuidia,ét  tu  Mormoratione  feguhatemi, 
purè,&  ritornate  in  pala^^ ,  ch'io  uado  à  ré^^ 
ferir  a  Dulia  no  tira  l'ejfito  del  negotio. 

.  SCENA  TERZA. 


ÌS  ÌCHiO  Otio.  FIMEÒ  Fàmà, 


'Tanto  rumor  di  Trombe,  <ir  stalle 
gre'^^  bifogna  romper  il  propoft 
lo  di  non  uoler  Ufcir  del 

_  ché  doméne  farai 

Firn,  piYn^  Feto  ifichio  affe,Een  troUatO 

Compagnone  che  ti  pare  f 
ìfich,  Di  che  f 

Firn. 


:A  T  T  0 

Firn.  TJeandro  noflro  ha  fatto  il  [alto. 

Ifich .  Che  ì  ha  forfè  hauuto  la  dote  prome/faglì  ^ 
firn»  L'ha  hauuta^^  nè  di  già  inueflito;  &  pero  fena¬ 
ti  che  quelle  ftan:^  rouinano  d* allegre:!^, 
ìftch,  E  T icho  doue  è  f 

Èim.  Ticho  è  andato  alle  forche ,  non  fo  doue  fi  fia , 
Jfic,  0  queflo  finche  è  pn  ami  fo  da  manda ,  ma  uedi 
non  mi  burlare  y  per  che  poco  f afflando  coft  alla 
finejlra  della  camera  ho  ueduto  &  fentito  là 
baiayche  ui  fecero  quei paggiy  &  come  ne  ne  tor 
nafte  tuttìaguifa  di  tante  ue fiche  da  crifleri . 
Firn-  E  nero  chefojjimo  ributtatiy& fiatno  flati  an* 
cho  apeggior  termini y  ma  tutto  è  p affato  bene  , 
&  fiamo  inpofìefto  di  quanto  defideranamo  in 
quelle  flan'ge ,  lequali  credimi  che  fono  fontuo^ 
filflme  con  tanta  affluen'^^a  di  ricche'g^  &  v 
ài  delitìeych egli  è  cofa  indiciblleJofono  fpeditù 
però  dal  mede/imo  leandro  per  auìfarne  la  Ma 
drey&la  T^odrice,  indiamo  Fratello  a  portar 
loro  quefla  defideratìjfima  nona  perche  prefto 
egli  fe  ne  ufeirà  in  publico  &  credo  che  uerrà 
nel  palaT;^^  proprio» 

Jftch»  Mora  fi  che  ricuperi  /’  honore,perch€  mai  più  k 
Fama  ciba  r  cauto  tanta  uerità. 


SCE- 
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SCENA  C^VARTA. 

KEAlSfPRO  Huoipo  con  tutti  ir4oi.  DVL  lA 
Seruitù*  AVLIA  Corte. 

a,  appunto  ^ulla  noflra  fejfefce  dipa 

laT^o, andiamo  ad  incontrarla. Ec 
coci  Sig.  adorni ,  beneficati  da 
te  con  ejjemplare  neramente 
incomparabile  liberalità  .£>nelÌ9 
notabile  accrejcimento  choggi  fi  aggìonge  alla 
-  mia  conditioney  aggionge  anco  debito  tale  alilo- 
biigomip^che intanto giudicarò  di  effer  quello 
che  t"  è  piaciuto  difarmi^quanto  che  ò  con  le  pa¬ 
role  co  gl  effetti  andarò  publicando  la  recogni 
tioncy  et  la  renerete  memoria  che  ne  cofernarò . 
lAuL  Figlimlo  &  Signor  mio  uiui pur f elicei  memore 
di  efier  nato  alle  grande?:;^  ,  &  aldomìniodel 
tnondoychw  uiepià  confolata  affai  di  te  godo  di 
quell 0 fiato  in  che  ti ueggio  appunto y&  conDu 
lumia  paffar  quefla  uita  che  mUuanT^. 

Dui  0  felice  me yO  fortunato  raddoppiameto  di  cofo- 
latmie^adunque  limeremo  dinuouo  uniti  ì 
%4ul  Si  figliuoliyperche grande'-^ terrene  nonpoffo- 
no fiarfenej&  conferuare labro  maeflà  fenga 
l^  Qorte^ne  tà  o  può.  efiere  la  corte  fenT^  Seruitu. 

"  SCE- 
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SCENA  "QVINTA 

FIMEO  Fama,  PATRIGÉA  Patria,.  ICHA 
Cafa,  ISICHIO  Òtio  con  tutti  gli  altri. 

Firn-  Enite  Smort  che  foHQ  dì  gi4  tutti 

^Gtr,  Ocariffifno  ò  feliciJpMO  figlio. 

ìcha.  ^^^/^^^OT\leandro  mt<i  mia  cara. 

^a.  Dìletijfima  Madre,  et  lipdrke  mm 

eccomi  in  iHato  affai  diuerfo  da  quello^nel  qua-^ 
le  mi  partii  da  noi  ;  ecco  illuflrata  la  ulta  che pi 
deBeiecco  magnificata  la  nobiltà  in  che  miaUe^ 
nafte  tocco  accrefcinta  a  uoi,&'  a  me  riputatia-^ 
ne,tommodì,&  ornamenti. In  queftomio  ritoy-^ 
no  a  noi  fcamellate  il  difpìacere  della  partita  ^ 
&  con  ìabbodan’T^a  delle,  ricche^t^  concefiemi, 
re  farcite  non  pure  i  danni  patiti  per  me ,  ma  p  re 
paratem  à  illtcftre'^aya  fontmfttai& àfplendQ 
re  di  ulta  conforme  all* acqui fto  fatto  col 
della  mrtmfay&  conlìamefermtà.^efia  è  Du 
Uà  mia\quefta  è  MuUa  Madre  di  Ini,  altmay^ 
alt  altra  delle  quali  fendo  noi  tutti  infinitamete 
obligatiyUoglio  che  fe  ne  vengano  àpiglm  Hpof 
feffo  di  cafa  noftYaì&  à  goder  di  quella  gratitu* 
dine  maggiore, che  potremo  difnoftrar  loro,  -  ? 
Tatrig.  leandro  figlio  amantiffmo  fe  t  allegre7:g^a 

pre-- 
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preferite  non  può  capire  in  quefio  core,  è  he  do-^ 

nere  che  la  lingua  fie fa  non  pojfa  reprimerla, 
^eggo  più  di  quello  che  defìderaua ,  c^r  pur  ti  hò 
de/iderato  moltote^  è  tanta  Uuidità  del  uedeni 
del  contemplarti, che  teco,  0-  con  coteHe  Si¬ 
gnore  farò  per  hàra  diminupa  in  quel  molto  che 
debbo  diflratta  dalf  improuifa,  &  [ingoiar  con- 
ditione  di  queflo  mio  contento,  ~  ' 

Icha,  Queflo  f angue  che  già  fu  cibo  tuo  J<(eandro  mio 
dolciffimo  ribollendo  bora  tutto ,  feHeggia  in 
queiìeuene ,  0  in  queflo  cuore ^  0  mi  fa  di  ma¬ 
niera  incontinente  in  mejiejfa,  ch'io  farei  afiai 
facilmente  pronta  à  uerfarlo  per  ultimo  fegno 
t  dell  amore  che  ti  porto,  fe  non  che  riferuandolo 

à  maggior  cpnfolatione  ancora  uoglio  honorata 
da  te  coft  fegn alatamente  feruìreper  quanto  po¬ 
trò  a  queHe  Signore  0  benefattrici  nofire  , 

7^an,  Mora  entramofene  adunque  &godianci  queflo 
frutto, &  quello  honorato  acquiflo ,  che  la  corte 
ci  promifeja  Seruftà  ci  fece  meritare ,  la  Virili 
ci  inftgnòyla  Fortuna  ci  negò,  &la  Tatieni^a  fi 
ndm ente  ci  aprì  &  ci  confìrmò. 

T ol,  Jfichio  mio  tu  non  fei  già  piu  in  collera  ?  adejfo 
chi  ti  tocca  il  nafo  cagnaccio  f 
Jfìchf  Fratello  lafciamo  ire  il  uecchio,  0  attendiamo 
al  nuouo,et poiché  la  cofa  è  paflata  cofì  bene,cÒ 
la  uentura  prefmte, portiamo  ancora  noi,  0  ac 
fommodiamo  la  dta  noJira;&  fappiche  femai 


\  ^TTO  l'^T  0. 

godei  fono  per  godere  adejfo. 

Tot.  Lo  credo  ;  ma  c'è  quell' ^reteo ,  che  hmerà  egli 
il  carico  di  Maggiordomo, 

Jftch.  Rabbia  quel  che  fi  mole,  fappi  Tolmo  mio, che 
quanto  fono  maggiori  le  grande^  nel  mondo, 
tanto  l'Qtio  è  piu  de  fiderato ,  più  caro , 

To/.  Tu  dici  il  "pero  ;  entriamocene  per  tanto  noi  an* 
€ora^  &  viua  la  V  'mù  à  dì  fpetto  della  fortuna* 
/ 

IL  FINE. 
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